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Consegna immutata 


Il 10 giugno l’Italia Fascista 2 


entrata nel terzo anno di guerra. 

E’ con soddisfazione, è con ve» 
ro orgoglio che essa può volgere lo 
sguardo ai due anni trasersi, nei 
quali ha combattuto il nemico as- 
sumendo la iniziativa in più set- 


tori, in altri ne ha sostenuto vali- 
damente. gli attacchi, si. è imposta 


una misura di rigore sull'altra, una 
restrizione sull’altra, un sacrificio 
sull’altro, ognora collaudando la 
sua fortissima fibra morale, ognora 
dando prova di una capacità di 
resistenza che le ‘può consentire 
di guardare con piena fiducia al 
domani. 

Secondo la precisazione del Duce, 
il 10 giugno del 1940-XVIII l’Italia 
scendeva in campo «contro le de- 
mocrazie plutocratiche e reaziona- 
rie dell’occidente, che in ogni tem- 
po hanno ostacolato la marcia e 
spesso insidiata l’esistenza mede- 
sima del popolo italiano >». 

Era, dunque, una guerra che sì 
presentava fin da allora tutt'altro 
che facile e tutt'altro che breve, 
perchè i nemici da battere erano 
ultrapotenti e i propositi che li 
animavano erano inseriti da tem- 


\ po immemorabile nello stesso pia - 


no storico della loro attività. 

E il Duce esprimeva più che 
chiaramente questo concetto ag- 
giungendo alla precisazione sud» 
detta che l'evento che l’Italia si 
apprestava ad affrontare era di 
partata Liggio donena cioè deci- 
ere "per seo i dell'ayveni Pe di 


È I cole 


rettamente impegnati. 

Uno solo di questi‘due colossi a- 
ricevuto dall’Esercito del 
Reich colpi durissimi, ma solo nel 
rerritorio metropolitano ed era co- 
munque ben lontano dal manife- 
stare segni di collasso, nonostante 
it rapido ritmo delle operazioni mi- 
litari. 

Dì fronte alle stesse prospettive 
cramai non più ipotetiche di una 
totale invasione del territorio nu- 
zionale, gli uomini di Governo. che 


erano infeudati a Londra, dveva- | 


no di già affermato il proposito 
di voler continuare la lotta trasfe 
rendo tutti gli organi di comunao 
politici e militari nel’Africa Set- 
tentrionale Francese. 

Per quella che doveva essere la 
rarte militare riservata» all’Italida, 
le condizioni per noi, lungi dal 
migliorare, per effetto di. un tota» 
le crollo nel territorio metropoli- 
tano, si sarebbero dunque aggra- 
vate, perchè in Africa essa affron- 
tava su terra l’esercito coloniale 
francese e, insieme alle forze egi- 
ziane dell’Inghilterra, la non lon- 
tana pressione della poderosa ar- 


mata del Medio Oriente posta agli | 


ofdini del Generale ‘Weygand. 
Aveva inoltre il peso enorme del- 


ie due formidabili flotte del Medi: | 


terraneo ancora quasi intatto da 
eostenere colla sola sua flotta in- 


feriore enormemente di mezzi al- | 


l'una e allaltra. 

Ma l’esercito metropolitano di 
Francia era ancor esso efficiente 
e combattivo di fronte alle stesse 
armate tedesche e, quel che rileva 
in ordine alle nostre considerazio- 
ni, era assolutamente intatta l’ar- 
mata delle Alpi che fronteggiava il 
rostro schieramento al sronte 0c- 
cidentale. 

A questo si aggiungano le con- 
dizioni estremamente difficili, 
sommamente delicate, nelle quali 
si trovava dal lato geografico, po- 
lhtico e militare il nostro impero 
cell’Africa Orientale, a oltre otto» 
mila chilometri lontano dalla Ma- 
dre Patria, circondato ovunque da 
territori nemici, nella materiale 
impossibilità di vedere accrescerst 
di un uomo 0 di un fucile la sua 
efficienza . bellica di partenza e 
nella contrapposta certezza di ve- 
dere di giorno in giorno aumenta- 
re le forze del nemico, che aveva 
a sua disposizione centri di rifor-» 
nimento e vie di comunicazione. 

Eppure nel quadro del mal: co- 
stume politico e morale tradizio- 
nale delle decadenti democrazie 
non sono mancate le più astiose e 
malvage insinuazioni citca un pre- 
sunto profilo maramaldesco che. a- 
vrebbe presentato l'intervento ita- 
liano. pr ii 

E’ bene noto, peraltro, che l’e- 
sercito francese, che non aveva 


brillato certo per combattività e. 


per valore di fronte alle armate 
tedesche, venendo meno. in gran 
varte alla. fama che lo faceva uno 
dei più temibili eserciti del mondo, 
al fronte ‘occidentale oppose ‘al- 


| l'Italia, per il livore e per il' ran- 


core a noi ben'noti e ‘acquisiti ai 
Gati di ordine militare positivo del 
nostro Stato Maggiore, una valida 
e ostinata resistenza favoriti e ac- 
cresciuta dalle posizioni naturali 
dominanti, dai formidabili appre- 
stamenti difensivi preparati nel 
corso di decenni e da una note- 
vole superiorità di mezzi militari. 

La tenace e accanita resistenza 
francese fu travolta solo dalla de- 
cisione e dal valore delle nostre 
truppe, che furono arrestate nella 
loro vittoriosa avanzata soltanto 
dal sopravvenire dello armistizio, 
cui l’Italia, congiunta nella stessa 
sorte da una causa comune colla 
Germania amica e alleata, non 
poteva assolutament: non aderire 

In ogni caso, solo dopo l'armi- 
stizio la situazione dell’Ita'in è ve- 
triuta a migliorare notevolmente, 
ma per il periodo dal 10 al 24 giu» 


gno, come poteva essere per tutto | 


un tempo che non poteva essere 


menomamente previsto da nessu» | 


no, noi abbiamo sostenuto una si- 
tuazione metropolitana e imperia- 
te che solo la misurata e avveduta 
audacia di Chi come Mussolini ne 
aveva affrontata e superati una 
ancora più grave dall’ottobre del 


1935 al maggio del 1936, poteva Ca- | 


4 Ce robuste spalle dell’ LA» 


vi. VT 
lia tiotia 


7a di nei *) "Di si coat di- 


Nè questo ‘| miglioramento, pur 


| epprezzabilissimo, nella sua enor- | 


me entità materiale e nei suoi no- 
tevoti riflessi morali, spostò i ter- 
mini rispetto a noi in misura da 
darci una qualsiasi superiorità va» 
lutabile, poichè nei settori di ter- 
ra, nei mari e nei cieli del nostro 
Impero non cessammo di avere 
contro e intorno alle nostre Forze 
Armate schierate in campo una 
pressione del nemico superstite di 
gran lunga superiore ai mezzi di 
cui noi si poteva disporre. 

Una supenrworità, tuttavia, noi 
offermammo sempre contro le mol- 
teplici e multicolori forze dell’Im- 
pero britannico: ma fu una supe- 


riorità di volontà e di spirito che | 


si manifestò nellu iniziativa, nella 
aggressività, nella decisione, nella 
tenacia. 

Fu solo in grazia di questa di-, 
divina nostra forza morale che, do 
po la solare vittoria sulle Alpi con- 
tro l’esercito francese, potemmo 
yprenderci persino il lusso di assu» 
mere iniziative nell’Africa Orien- 
tale e consacrare queste nostre ini- 
zrative con occupazioni territoriali, 
ii cui immenso valore va conside- 
rato alla stregua delle ricordate 
difficilissime condizioni che le no- 
stre truppe avevano nel cuore del- 
l'Africa. . 

In queste condizioni la conqui- 
sta di Kassala, di Buna e di altre 
posizioni nel Kenia, infine, della 
intera Somalia inglese nella estate 
del 1940, assume un significato e- 
pico che innalza il nostro valore 
guerrigro a piani non mai rag» 
giunti da altrì popoli. 

La offensiva britannica dell’A- 
frica Settentrionale, che noi fron- 
teggiammo, nonostante gli inevi- 
stabili arretramenti tattici, con 
mezzi ed uomini assai minori ri» 
spetto al nemico, non è meno si- 
gnificativa, sopratutto quando si 
pensi che i poteri politici e mili- 
‘tari inglesi, concentrando tutto il 
meglio delle risorse dell'Impero in- 
tendevano di piegare militarmen- 
te e moralmente l’Italia come bel- 
ligerante. 


Può considerarsi, quella, vera- | 


‘mente la lotta tra una parte delle 
‘risorse imperiali d’Italia e la gran 
parte delle risorse imperiali di In- 
Ghilterra, e l’Italia non fu vinta. 

Anche nei campi di battaglia di 
Grecia, poche forze italiane so» 
stennero tutto il peso militare di 
quel paese rafforzato da non tra- 
scurabili aiuti inglesi, e nonostan- 
ile questo, dopo le durissime prove 
dell’inverno, nella primavera del 
'41 l’Italia, integra nella sua effi- 
cienza militare e moralmente sem- 
pre più fiera, vinse la Grecia, vinse 
la Jugoslavia, e riconquistò tutta 
le Cirenaica. 

Nè costituisce se non conferma 
del nostro valore militare e della 
nostra superba forza morale tutto 


il complesso delle azioni ‘di stre- 


|\ nua resistenza dalla fredda, meto- 


dica e sempre crescente pressione 
rremica. dalla primavera alla fine 
d’autunno del 1941 in Africa Orien- 
tale, il cui temporaneo abbandono 
da parte nostra fu imposto da for- 
ze soprannaturali più che da vo- 
lontà e potenze umane: dal Prin- 
cipe Comandante all’ultimo dei le» 
gionari i nostri vi si sono. battuti 
come eroi da leggenda, convincen- 
do il nemico ancor più che noi che 
it nostro diritto su quelle terre è 


| inalienabile e imprescrittibile. 


Nel corso del secondo anno di 
guerra dal giugno del ’41 al giugno 
del ’42 ancora vicende alterne in 
Africa Settentrionale, una cui fase 
si sta chiudendo ora colla vitto - 
riosa conclusione di una nostra 
nuova offensiva, intesa solo a pre- 
venire quella che il nemico avevi 
già quasi del’ tutto approntata 
contro di noi. Essa rivela comun» 
que che teniamo saldamente quel- 
la posizione chiave della. guerra 
mediterranea «come è. la quarta 
sponda d’Italia e che la terremo 
fino alla vittoria. 

In. Russia, in questo settore che 
gi è acceso circa all’inizio del no- 
stro secondo anno di guerra, l’Ita- 
lia è stata presente immediata» 
mente dopo col suo corpo di spedi- 
zione e dopo le brillanti vittoriose 
czioni dell'estate e dell’autunno ha 
sostenuto in modo impareggiabile 
sia i rigori di un eccentonde in - 


stra resistenza proprio. con ‘Paiuto 


| Fate che le glorie del passio siano : 


dano ta GONAASI 1a, il i e 


che non ha' mai Fimesso” di inion- 
sità poichè il nemico mnensava di, 
| piegare con: quella tedesca, la no- 


sa Tie 


TARE 
É 


del freddo suo naturale alleato. 

E come megli sgacchieri terre- 
stri, nei quali ab 
porre in rilievo il nostro efficiente 
e tenacissimo sforzo bellico attra- 
verso gli avvenimenti di maggio» 
re importanza, .la%hostra azione è 
stata efficacissima anche nei ? 
ri.e mei cieli, dove (le nostre mac- 
chine e i nostri uomini hanno sem- 
pre tenuto in rispetto macchine ed 
uomini del nemico. 
| Rilevare anche sommariamente 
i principali scontri aeronavali nei 
quali i nostri hanno affermata la 
loro decisa superiorità significhe- 
rebbe allungare > E tp que» 
sta nostra nota. 

Quanto abbiamo rappresentato 
come peso militare e come forza 
morale in questo secondo anno di 
guerra, quanto abbiamo compiuto 
di grandioso e di ‘eroico in terra, 
in mare e nel cielo, rappresentere- 
mo ancora e compiremo ancora 
inesorabilmente ‘nel terzo, nel 
quarto e, ove sia necessario, in 
tutti gli anni che la guerra doves- 
se durare. LI 

Questa è la fredda, decisa, te- 


| nace, infrangibile volontà dell’Ita- 


ia fascista. «Non. importa. il 


| quando, importa solo il guine. », ha 


detto il Duce. : 
Il popolo italianò vuole conclu- 


Cere solo vittoriosamente questa 


immane lotta e per la Vittoria, che 
è imprescindibile condizione di vi- 


ta, non si preoccupa del tempo che | 
dovrà sostenere ancora il peso del- | 
| ia lotta, non si preoccupa dei sa- 
| crifici 
chiamato. a soste 


che notre mueora | essere 


0 che il Duce 
pro 1940. 


Come nel momé 


saio in pn è sempre la Lian: 
ha IRDSORE ». | - 


'AMnLicARE ROSSI 


ate dalle glorie dell'avvenire! M. 


o cercato di | 
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[loggretario de! Parillo riallerma 


la profonda saldezza dei legami spirituali | 


tra le Camicie Nere e le Forze Armate 


Il Segretario del ‘Partito, a no- 
me delle Camicie Nere, ha inviato 
al Capo di S. M. Generale ‘il se- 
guente messaggio per le Forze Ar- 
mate: 


«Nel secondo annuale della di- 
chiarazione di guerra 


il PARTITO 
che ha fatto de: suo vivere una e- 
saltazione vibrante ed intransigen- 
te del superbo -pirito guerriero del 
popolo italiano; 
che dal suo nascere da una 
guerra, nel credo del DUCE, ed at- 
traverso le guerre fasciste, ha ali- 
mentato al dovere sacrosanto del 
combattimento la sua ansia di per- 
fezionare il sentimento della Pa- 
tria; 
che la gioventù ha educato ad 
una severa visione della vita in- 


| tensa come gioiosa e consapevole 


offerta per l’Ideale; 


RIAFFERMA ‘ 
DA profonda, riconoscente, affettuo- | 
uniscono tutte le Camicie Nere al- 
|:le eroiche Forze Armate "dell’Italia 
fascista. 


Nei due anni di guerra combat- 
tuta con fermissima volontà e sem- 
pre a fronte alta contro l’insidia di 
un nemico che ha cercato di nega- 
re il giusto diritto alla vita della 
nostra Patria, IL POPOLO ITA- 
LIANO, inquadrato nei ranghi del 
Littorio; 

ha sentito in ogni momento 
che le armi sono lo strumento al 
quale è affidata la realizzazione, sui 
campi di battaglia, delle méte ri- 
voluzionarie; 

ha sempre adempiuto entusia- 
sticamente ad ogni dovere con la 
dedizione più fervida; 

ha donato il suo generoso cuo- 
re e tutto se stesso ?2 questa lotta. 

La fede del Partito, che è oggi 
più che mai deciso ad offrire tut- 
te le energie perchè l'indipendenza 
della Patria sia pienamente rag- 
giunta, è espressione altissima di 


riconoscenza e d'amore per i va-|, 


lorosi di tutte le armi che com- 

battono sui fronti della guerra. 
‘In questa fede ed in questa de- 

dizione \ vi è la certanco’ della vit- 


asl ie iaia ita 


i toria, 


i Saluto al Re! i 
«Saluto al Duce! ». 


LE CELEBRAZIONI DEL 10 GIUGNO 


Il 10 giugno l'Italia ha celebrato 
con austeri riti il secondo annuale 
cell’entrata in guerra e la « Glor- 
vata della Marina >. 

Quest’enno, per ordine del Duce, 
lx «Giornata della Marina », fino 
ad ora dedicata alla. esaltazione 
delle glorie della Marina da guerra, 
è stata pure rivolta alla celebrazio- 
ne della marina mercantile. 

A Roma la celebrazione ha avu- 
tu particolare-solennità e sì è svol- 
ta sull’Altare della Patria con l’in- 
tervento dell’Augusta Maestà del 
Re e Imperatore e del Duce, dalle 
alte cariche dello Stato, del Parti. 
te, delle Forze Armate. 

Sono state consegnate 32 meda- 
glie d’oro: 27 alla memoria e Ga 


viventi. 
x * * 


Dopo la cerimonia in piazza Ve- 
rezia il Duce si è recato alla Casa 
del lavoro per i ciechi di guerra ove 


ha consegnato x 36 ciechi dell’at-. 


tuale guerra il distintivo d’onore 
di mutilati. — 
‘ Alla fine il Duce, rivolgendosi 
ai ciechi, dichiara che .i distin- 
tivi che egli aveva avuto l’'ono- 
re di consegnare rappresentano il 
riconoscimento e la consacrazione 
del loro eroismo e del loro sacrifi- 
cio, compiuti per l’Italia e per la 
vittoria, nonchè il simbolo dell’a- 
more col quale la Nazione li eir- 
conda e li circonderà in ogni mo- 
mento della loro vita. 

Alte acclamezioni accolgono le 
parole del Duce. 


sw sk 


Nel pomeriggio il Duce da pre- 
senziato al Teatro Reale dell’Ope- 
ra a uno spettacolo in onore della 
R. Marina. 

; moss 


Il Duce ha onorato, di una sua 


visita la prima Mostra degli artisti 


italiani in armi, ideata e ordinata 
ceall’Ufficio Propaganda dello Stato 
Maggiore dell'Esercito. 


ER 


Nellie provincie in cui hanno sede 
Comandi marittimi, i Segretari Fe- 
derali, accompagnati dai Direttori 


Federali, dai Vice comandanti del- | 


lo. Gil, dai Presidenti provinciali 


della Associazione mutilati e com- | | 


battenti, e dai Comandanti dei Re- 
parti d'Arma, hanno portato il sa- 
luto delle Camicie Nere alla auto- 


rità della R. Marina più elevata in | 


grado, 

Rappresentanze delle Associazio- 
ni combattentistiche e dei Reparti 
d’Arma, con formazioni della Gil, 
banno reso omaggio ai Sacrarii e 
alle lapidi dei Caduti della R. Ma- 
rina. 

cl 


L'omaggio dei Combattenti 


agli eroi della Marina 


11 Presidente Nazionale dell’Asso- 
ciazione Combattenti e dell’Istitu- 
tu del Nastro Azzurro ha inviato il 
| seguente telegramma al Sottose- 
gretario per la R. Marina Ammira- 
glio Riccardi: 


Mentre la gloriosa Marina d’Italia 


all’inizio del terzo anno di guerra 
celebra la sua «Giornata» nel» 
la piena efficienza delle sue mac- 
cnine e nella vibrante e combatti- 
va fede dei suoi uomini i Combat- 


tenti di tutte le Forze Armate rie-- 


vocano orgogliosamente i suoi. fa- 
sti antichi e nuovi avvertendo co- 
me essi suonino severo monito al- 
la vuota sufficienza e alla sprez» 
zunte altezzosità del ‘nemico € 
cuspicio luminoso per ‘le fortune 
cella Patria. e pet il trionfo nel 
mondo dei suoi alti ideali di giu- 
stizia. s 


L’Ammiraglio Riccardi ha così 
risposto: 


« Ai Combattenti d’Italia di tut- 
te le guerre, esempio fulgido di 
fede incrollabile nei destini della 
| Patria e fortezza mei sacrifici, ri- 
cambia di tutto cuore ‘il saluto. la 
R. Marina che, operando’ nel si- 
lenzio, riafferma ora per ora at- 
traverso sacrifici immani ed: oscu- 
ri le ragioni storiche e ‘vitali del- 
lu potenza d’Italia sut mare ch'è 
suo. — Arturo Riccardi».. 


RICOMPENSE AL VALORE | 


concesse ai militari della Marina 
dall’inizio delle ostilità 


Sono state concesse a uffi- 
ciali, sottufficiali, sotiocapi e , 
comuni dal 10 giugno XVII | 
le seguenti ricompense al 
V. M.: | 
Medaglie d'Oro 40 
Medaglia d’Argento 498° 
Medaglie di Bronzo 1438 
Croci di guerra al V. M. 8359 | 
Encomi solenni 2335 


I GADUTI, | DISPERSI 
E | FERITI 


della Marina da guerra 
al 31 maggio 


Ufficiali (Caduti, dispersi, 
feriti, prigionieri è internati): 
1504; 

Sottufficiali (Caduti, disper- 
si, feriti, prigionieri e inter- 
nati): 3653; 

Sottocapi (Caduti, dispersi, 
|. feriti, prigionieri e internati): 
3400;. 

Comuni (Caduti, dispersi, 
feriti, prigionieri. e internati): | 
16.986; 

Totale: 25.543. 


GLORIOSE GESTA. GUERRIERE 


Le azioni della nostra flotta 


a) Scontri navali fra unità di | 


superficie dal 10 giugno 1940 al 31 
maggio 1942: n. 23; 
b) Azioni di mezzi d’assa.lto: 

26 marzo 1941, Suda: affonda- 
to un incrociatore, una petroliera 
ds 20.000 tonn. e un piroscafo da 
12.000 tonnellate; 

20 luglio 1941: ‘Gibilterra; af- 


| fondati quattro piroscafi; 


26 luglio 1941 Malta: impre- 
cisati. Le esplosioni udite dimostra - 
no che gli obbiettivi sono stati rag- 
giunti; 

19 dicembre 1941, Alessandria: 
colpite e inutilizzate corazzate 
«Queen Elizabett >» e «€ Valiant». 


I tonnellaggio mercantile 


nemico affondato 


Tonnellaggio mercantile affonda- 
to da unità azionali fino al 31 mag» 
gio 1942 (dai bollettini): 

Mezzi marina, in Atlantico: ‘93 
(667.943 tonn.): in Mediterraneo: 
25 (179.639 tonn.); 
11 (59.000 tonn.); 
mila 590 tonn.). 

Mezzi aviazione, in Atlantico —; 
in Mediterraneo: ‘63 (402000 ton- 
nellate); in altri mari: 1 (5.000 
tonnellate); totali 64 (407.000 ton- 
nellate). 

Totali 193. (1.313.590 tonn.). 


totali: 129 (906 


Nel momento di stampare questo numero appren- 


diamo la diramazione di due comunicati 


straordinari 


che annunziano gloriose gesta guerriere nel Mediterraneo 


e in Marmarica, 


Agli eroici Combattenti di tutte le torta Armate che 
danno alla Patria superbì allori di valore e di sacrificio 
si rivolge il nostro augurale, vibrante. alalà. 


che fu intrepidamente soste- 


in altri mari:., 


clebra la “Gionata dll Marin, 


FIERA CONSEGNA 
DEL DUCE 


alla gioventù universitaria. 


dosi il XVIII annuale della | 
Milizia Universitaria — il Du- | 
ce ha presenziato allo « Stu- 
dium. Urbis» alla consegna 
delle Fiamme . intitolate ai 
gloriosi Caduti e delle ricom- 
pense al valor militare. 

Nell'occasione ha rivolto. ai 
giovani universitari le seguen- 
ti parole: 

Sono venuto, o camerati 
goliardi, per celebrare tra voi 
e con voi la vostra giornata. 

Dal 29 maggio del 1848 che | 
vide sui piani di Lombardia ‘| 
scendere per la prima volta | 
în campo contro lo straniero | 
i manipoli universitari della | 
Toscana, sono passati 94 an- 

‘ ni, un secolo. 
| Da quel 


combatiimento, | 


nuto, trae origine la tradizio- 
ne eroica degli atenei italia- | 
ni, per cui quando la Patria | 
chiama si abbandonano le au- 
le, si impugna il fucile, si è 
pronti al sacrificio. 

Di questa tradizione è oggi 
splendente espressione la Ca- 
micia Nera del legionario di | 
Roma. | 
Per noi, uomini del Litto- il 


rio, la tradizione non è un re- 
liquiario di eventi o di cose 


| e quotidiano di , fede n 
i l’Italia, fede r rr a, 


de che voi dovete Sr crd | 
| nei vostri cuori intatta, im- 
iù Mhaeoiata, 1ncorFarAttita:> 


dell’ Aviazione italiana . 


nei primi due anni di guerra. 


Azioni di guerra effettuate 70 
mila 50; 
numero di bombe lanciate 344 
mila 614; | 
ore di volo compiute 298.557. 
viaggi compiuti 37.452; 
chilometri volati 28.810.414; 
persone trasportate 345.975; 


materiale trasportato (in chi-. 


logrammi) 23 milioni 726.419; 
apparecchi sicuramente di- 
strutti in combattimento 1,280; 


apparecchi. sicuramente. di» 
strutti al suolo 449; 
apparecchi. sicuramente di» 


strutti dalla reazione c. a. 784; 
apparecchi probabilmente di» 
etrutti in combattimento 518; 
apparecchi prcebabilmente di- 
strutti al suolo 275; 


apparecchi probabilmente di- 


strutti dalla reazione c. a. 16; 

navi da guerra affondate con 
bombe o siluri 34; 

navi da guerra danneggiate 
con bombe o siluri 151 (181 colpi 
a segno); i 

navi mercantili affondate con 
bombe o siluri 65; 

navi mercantili 
con bombe o siluri 81 (107 colpi a 
segno). 


de: 


I Combattenti al Duce 


Il Presidente Nazionale dell’As- 
sociazione Combattenti.e dell’Istl» 
tuto del Nastro Azzurro ha invia- 
t. il seguente telegramma al Duce: 


In due anni di guerra le priva- 


{zioni e i sacrifici crescendo di in- 
‘|tensità e di estensione hanno sem». 


pre più temprata la combattività 
del popolo italiano consapevole dei 


{suoi diritti e delle lotte che occor-' 


re sostenere mer farli valere tra 
gli egoismi e le incomprensioni del 
rondo. Allo inizio del terzo anno 
o col braccio ancora in armi o im- 
pegnati totalmente per rispondere 
alle esigenze del fronte interno i 
Combattenti levano il loro entu- 
siatico grido di fede a Voi, Duce, 
come dallo araldo infallibile della 
vittoria î cui auspici erano già 
nella intuizione storica che Vi in- 
dusse a ‘prendere posizione fino 
dallo. inizio del conflitto voluto 
dalla. Provvidenza per. segnare il 
tramanto del vecchio ordine e l’al- 
ba del.nuovo.col rosso sangue del - 
la fede ardente dei credenti che 
soverchia e spegne il biondo" oro 


dei freddi maestri del'calcolo, 


Il 29 maggio — celebran- |j° 


passate, mr. è un atto attuale (| 


I successi portone 


danneggiate 


.” 


|» rezione e nell'inviare il suo 


ca date più memorabili. della 
nuova storia «d’Italiy è il: IX Maggio. 

Quel giorno — sei qumni or sono — 
il Duce, trionfando sulla ibrida coa- 
lizione di 52 Stati che l'Inghilterra 
aveva trascinato nella scia della sua 
politica egoistica e negatrice di ogni 
principio di giustizia, innalzava. fiera- 
mente il vessillo dell’Italia vittoriosa 
che riprendeva la swa missione impe» 
riale nella vita delle genti, 


Lo storico” evento, inquadrato nella 
visione «generale delle situazioni del | 


tempo e delle successive fasi politiche 
e belliche, già rivela, e sempre più ri- 
velerà nel futuro, l’eccezionale signi» 
ficato e la immensa portata della.data 
che oggi celebriamo mella vivezza del 


ricordo e mella esaltazione dei fasti. 


eroici dell’Esercito che solennizza’ la 
sua «Giornata» ravvivando le glorie 
antiche e nuove di tutte le sue Armi 


e di butti + suoî Corpi in Yara inesau- 


sta di dedizione alla Patria. 

Effimeri conati tutti gli sforzi del- 
l’Inghilerra e dei suoi daccoliti, 
ti a contrastare il libero cammino al- 
l'Italia laboriosa e protifica, assetata 
di giustizia è banditrice di un nuovo 
verbo perfettamente rispondente alle 
millenarie tradizioni di una civiltà che 
si eterna nell’essere e nel divenire im- 
mutabile e vario di Roma universale; 


miserevoli propositi destinati al falli. 


mento più clamoroso quelli dell’Inghit. 
terra è dei suoì accoliti in lotta con- 
tro l’Italia rinnovellantesi, ad ogni sta- 
gione, di giovinezza fionente che non 
conosce soste e tira diritto, tiene duro 


e vive pericolosamente, crede, obbe- 
disce, combatte, conservando integra. 


e pura la sua fede adamantina nella 
Causa che non potrà mai soccombere, 
santificata com'è dal martirio di înnu- 
meri vite, splendente sull'altare della 
coscienza di tutto un popolo che il 
Duce, martellando sull’incudive della 


ferma volontà, sempre più rende tena- | 


ce e volitivo a sua immagine e somi- 
glianza, 

‘Questa Italia îl 9 Majgio creò col 
suo sangue l'Impero. Questa Italia ha 
fecondato col suo lavoro quelle terre 


ingrate seminando nelle anime già ab. 


brutite dallo schiavismo ì più nobili 
principi; della civiltà romana, cristia- 
. na, fascista, Questa Italia, oggi, nel 


rivolgere il pensiero dell'’omaggio e. 
della riconoscenza agli Eroi di tutte le: 
umbe che attendono, nelle tombe anti- | 


che e nuove, la fiammeggiante resur- 


pido e amorevole ai fratelli lontani 
che alimentano nella macerante vigi- 
lia la certezza dell'aurora vendicatri 
ce fa eco di giuramento al grido fie- 
rissimo del Duca di Ferro immolatost 
coi suoi prodi soldati: « Ritorneremo »/ 


XXIV Maggio 


Un'altra ‘memorabile data PItatia 
del Littorio rievoca in questo mese 
julgente di auspici; it XXIV. Maygio. 

E’ da quel maggio — ventisette an- 
ni or sono — che ha inizio un nuovo 
ciclo della nostra storia, ricca di epi- 
che vicende, consacrata da sacrifici e 
da rinunce, nell’attesa della meta che 
il popolo tutto, con l’infallibile istinto 
della sua sensibilità affinata dalle pro- 
ve più ardue, vede concretarsi ormai 
nella realtà fascinatrice: il culmine 
della potenza nazionale. 

Non erano, allora trascorsi neanche 
cinquant'anni dall'unificazione territo- 
riale; lo Stato non aveva ancora irro- 
bustito la sua compagine ed era a ma- 
la pena nel rango del terz’'ordine; la 
«grande proletaria» era appena ai 
primi passi, Era sì, aj primi passi, ma 


I" decisa e decisiva essenza rivoluzio- | 


naria sprigionantesi dall’« audacia » 
del ’14 già turbava i sogni dlej « beati 
. possidentes» per cui le democrazie dl= 


leate, ignobilmente spergiure, e pronu- | 


be l'ignoranza e la malafede del vi- 
sionario americano, vollero tarpare le 
ali alla Vittoria che ancora una volta 
era stata schiava di Roma. 

Per imperscrutabile volere della 
Provvidenza le dure prove dovevano 
costituire il calvario da cui potesse 
adergersi più salda e vigorosa nello 
spirito «e nella possanza la Patrda re- 
denta ai dettami dell'Era nuova, E’ co- 
sì che la Crociata guerriera che oggi 
vede l’Italia protesa con le inesauribi- 
U riserve di una energia indomabile 


al suo domani agognato, non più al 


rango di ancella ma al piano dei pro- 
tamonisti della storia, è ancor quella 
che allora, nel maggio di ventisette 


anni or sono ju determinante di-ti- 


sultati grandiosi. 

«La Rivoluzione che ha condotto il 
Fascismo al potere — proclamò il Duce 
tre mesi dopo la Marcia su Roma — 
è cominciata nel Maggio 1915, è con- 
finuata nell’Ottobre 1922 ‘e continuerà 
per un Pezzo ». 


Sette anni dopo, il 24 maggio 1930 | 


a Milano, Byli dirà anocra: «Dal 
Maggio del 1915 ha inizio la Rivolu- 


zione italiana, nella quale il Popolo | 


cessa di essere spettatore per diventa- 
re finalmente il protagonista unico 
sulla scena dello storia». 

Ecco perchè il Fascismo fra le sue 
ricorrenze memorabili inserisce la da- 


ta fatidica: essa è pur sempre quella | 
ancora e ‘sempre Duce Benito 


che — 
. Mussolini — si concreta in questa sin- 
tesi superba di passato e di avvenire: 
«Tutta la storia italiana del ventesi- 
mo secolo si svilupperà su linee fatali 
da quel Maggio 1915, che fu una te- 
stimontanza, un prodigio e la conqui- 
sta del popolo su se stesso», 


UGO TROMBETTI 


diret-! 


| Caucaso, pronte ad allacciarsi, 


n tisti, SOUFEGRI RUE sursne dida 
sbre-{ +8), 


I] recente poderoso discorso del 
Fuehrer, in cui Egli ha chiesto al 
Reichstag i pieni poteri, 
dalla fertéa volontà. di vincere la 
guerra. E' questo il pernisiero chie do- 
mina in tutto il discorso; ne è l’im- 
perativo categorico, L’Inghilterra or 
mai declina: il colosso cadrà. 

E° di ieri l'incontro a Salisburgo dé 
due Condottieri, che Iddio, nei suoi 
imperserutabili fini, ha inviato, per la 
loro- grandezza, alle due Nazioni: al. 
leate.. L'accordo! è (stato*éompleto, as- 
soluto su tutti.i problemi esaminati, 


per cui il destino della superba Al. 


bione è ormai segnato. 

Ma quando, come, dove essa rice- 
verà il colpo mortale? Che cosa fa- 
ranno i. suoi alleati, 
Russia, pér. aiutarla a stornare. il 
mortale pericolo?! Quali saranno ‘an-| 


nella disperata difesa? Che cosa wha 
di vero nel cotanto strombazzata: se- 


‘condo. fronte nell'Europa occidentasif 


le, di cui si è avuto, recentemente, 


qualche ATCEhno neghi irrisori tenta-]| 


tivi di sbarco sulle coste francesi? So. 
no stati una. finta? Ed in tal caso 
‘dove..gli.. Inglesì vorrebhero : agire «in 
graride stile? Contro la Sicilin? Tn Sat 
degna? Sulle coste del ‘Tirteno? Ne a- 
vrebbero la: possibilità? Come? Pre- 
parandola con l'America attraverso il 
(Mar Rosso? Quale importanza. ha la 
comparsa di navi américane; nel Mei 
Citertane0? VI sarebbè Foniparsa anche 
la mastodontica «Marylafid », colata 
a picco in pochi minuti dal-nostro mi- 
‘croscopico. «Barbarigo» :sotto ;gli oc- 
chi attoniti degli inerti e inesperti maz- 
zi di scorta? Sarebbe alle viste una 
probabile decisiva battaglia aeronava- 


le in questo mare, con una conse. | 


guente, inevitabile, certa ecatombe di 
«Spitfire» «Curtiss » 
hheim » e via dicendo? Benvengano, 
adunque, e saranno serviti a dovere! 

Questi sono, su per giù, le domande 
ed i propositi, che it popolo italiano, | 
pronto.a tutto e pieno di, fede nella 
vittoria, fa a se stesso, alle quali do- 
‘mande, però, non è facile rispondere 
in modo concreto, privi come siamo | 
di elementi di giudizio serî e .di. docu- 
‘menti ufficiali probatorii... 

Ma da tutto il complesso della guer: 
ra, sostenuta finora dall’Asse in Fu- 
Topa e, recentemente, dal Giappone 
nello Estremo Oriente. e nel Pacifi- 


co, possiamo' formulare altre, che | 


sono come, un corollario. delle  prece- 
denti: 

1) Sarà in Luglio o in Settembre | 
che le hasi dell'Esercito tedesco saran. 
no già costituite sugli Urali e sul 
attra. 
verso l'impero inglese, con quelle nin- 
‘poniche? 

2) Quale sorpresa ci. prepara. la 
Germania per lz fine della prossima 
estate? ‘In quale epoca sarà ‘pronta 
la massa di. manovra, costituita da 
decine di migliaia di paracadutisti, 
per invadere l'Inghilterra e metterla, | 
una buona volta, fuori causa? Si rin» 
noveranno al più presto in grande. sti. 
le, le gesta compiute dai paracadu- 


3 
‘nueranno i nord-americani la guerra 


da soli 0. cacceranno ignominiosamen. | 
te dal suo seggio presidenziale il prin- 
cipale artefice del conflitto, il triste 
uomo che li governa; mettendosi tran- 
quilli e trincerandosi dietro la’ co- 
tanta, nel passato, strombazzata ..dot- 
trina di Monroe? Non è il caso di 
dire che ì recenti atti di indisciplina 
fra le truppe americane, chè Si sono 
rifiutate d'imbarcarsi ‘e attraversare 
l'Atlantico «perchè non hanno trova- 
to abbastanza confortevoli le cabine | 
delle. navi» e (Je altrettanti recenti 
manifestazioni isolazionistiche del 


grosso partito repubblicano debbono | 


suonare come un campanello ‘d'allar-! 
‘me Alle orecchié del megalomane Dre; 
sidente? 

4) Come si spiegano queste me- 


ravigliose vittorie giapponesi, per cul’ | 


‘Ia bandiera del Sole Levante. va sosti. 
tuendosi con ritmo sempre più acce- 
lerato a quelle dello. Zio Sam e di 
John Bull nei punti più nevralgici 
dell'Asia orientale e del Pacifico? A 


quando la prossima notizia della. in- 


vasione giapvonese dell’India, ricca di 
uomini e di immense risorse che ali. 


mentano, attraverso il. Mar Rosso €@ 


‘per la linea di Bagdad la guerra d’A- 


| ifrica. e quella del Fronte russo?’ 


E’ difficile, come più sopra dice. 
vamo, rispondere in modo concreto ri | 
sovraenunciati quesiti; possiamo pe- 
rò, in grandi linee, fare della situa- 


zione un: quadro più che sommario,; 
che sia alla portata dell'uomo della. 


strada: 


Nel mentre i Tedeschi, gli Italiani e |, 
le. altre. forze ‘alleate stanno, per sali 


tare \arldosso | allé| (armate |Epvietiche; 
per ripetere la grandiosa manovra di 
annientamento ..della primavera dello 
scorso &nno ed, oltrepassate Mosca e 
Pietroburgo, affacciarsi sulla linea del 
Volga ‘e del Caucaso, i. Giapponesi, 


con centro Singapore, stanno organiz. 
i zando la nuova grande base avanza» |. 


è pervaso 


America el 


« Bristol-Ble= | 


Più il suo 


plesso “delle H eva INGIeRO qualità: mi- 
'litari della tazza, perfezionata nel cli- 


ma fascista è nazionalsocialistà Dell 


Giappone parlerenio fra poco. 


Vi siano pure mezzi meccanizzati 


ultrapotenti di cui ha fatto e fa co- 
tanto*«sfoggio» LInghiltertà, 


gneria; sottoMarifif‘che navigano ne 
gli abissi meglio che in superficie, ma 
è sempre l’uomo con la sua anima, 
col suo-cuore, con i suo? nervi che 
pone «tutto «n valore e «domina «ogni 
Situazione, 

Malgrado gli. odierni.mezzi..di..guer= 
ta si potrebbe ancora ripetere la no- 
ta frase del arance Federico: «In 
pito il cuore è tutto, il resto è nien- 
e!) 


Ora, possiamo. ben diflo; gli anglo 


‘sassoni 1 i 
iehe i suoi sforzi per unirsi a loro | Vv Non SARNO | GIZIOSHERo, 0gh 


le loro innumerevoli ritirate! strategi. 


‘ché di avere le netessarié qualità 
militari per dominare lè varie situa-| 


zioni che si presenteranno Prosstni 
mente..sui.. vari..teatri. della» guerra; 
Ed è perciò che essi la perderan: 
no, ed al più presto. 
La ..perdevanno .altresi 


per al'insie 


| pienza e ll'inettittdirie dei capi è per 
la mancanza di preparazione degli om 
‘gani di comafido, Lo stesso Wavell, 
‘che’ si era acquistata uns cerita ri. 


nomanza nella prima offensiva della 
Marmarica in seguito, ib. Oriente 
non ha. registrato: al suo attivo éhè 
una serie di sconfitte. Non parlo del 
Mak-Artur, degli Alexander e, recen- 
tissimamente, del Generale: Stillwer, 


(comandante dellé truppe in Birmania, 


Îl ‘quale, come annunzia la' « Reutet » 
con un dispaccio da Ciung-King, è 
arrivato «sano e salvo» in India as. 
sieme al comandante in sottordine. 
La stessa marina inglèse, che da 
circa 140 anni, dopo Trafalgar era 
considerata la dominatrice. dei mari 


| e costituiva l'orgoglio del popolo, bri- 


|‘ —=Trr>®-____—r- 


II Duce in Sardegna 


Una settimana di ardente passione 
nell’isola laboriosa e guerriera 


Il Duce, assolutamente inaspet- 
tato, è tornato fra il popolo di Sar- 
degna, che egli profondamente. a- 
ma.per le sue doti di-tenacia,-di 


laboriosità e di fierezza; dopo set- 
te anni da quel giugno 1935 In cul 


stava. per. compiersi uno dei, più 
grandi. eventi della storia della 
Patria, 

Il Duce, che era partito alle 9,30, 


del giorno 10 maggio, ha compiuto 
Ù balzo, dal 


estremità» 


un aeroporto dell’ Isola. î 


IL DUCE PARLA 
AL POPOLO DI SASSARI 


Dopo !l-saluto al Duce, ordinato 


dal Segretario del Partito, cui ri- 


sponde ud. .travolgelite” CA; Not, il 
Duce patla, rivolgendo ‘alla Folla. 
parole. di profonda ‘fede. e di in- 
crollabile saldezzd nell” ‘vittoria. 


‘IL DUCE PARLA 
ALLA’ FOLLA DI TEMPIO!! 


Il Segretario del Partito ordina 
i} saluto al Duce e, subito dopo, il 


Duce rivolge il suo cordiale saluto 


al generoso popolo di Tempio è al-' 
la fiera gente della Gallura, | 


ÎN VISTA DELLA CORSICA, i 


Dopo la visita della tomba di Ga-; 
ribaldi a Caprera e una breve s0-! 


ita verso ovest, per cadere su Calcut- || 


ta, che è a breve distanza dalla Bir- |. 
mania, oramai già quasi tutta occu. 
Per tale occupazione si può | 
considerare finita la guerriglia ciné- | 
‘se, che era alimentata dagli anglo» 


spata. 


sassoni attraverso la Birmania, una 
delle. cause: questa della entrata in 
guerra del Giappone... 

Come .conseguenza di ciò si potrà 


; Wincei 


veliwolta 
chetsono miwacoli*diltecriea ei d'irige-; | 


mpilotan- È È & 
RR Parra e eiungendo & ‘| 37 


1 ice 


IL VALORE GUERRIERO 


Mondi st ciifficara alla prova” del 


"fuoco, all di sétto del suo nome ed im 
pari & sostenere il confrontoseoni“ie 


nostre ismpende corazzate cd Î Moss 


impareggiabili incrociatori, che attual- 
mente solcano, quasi da. "ei oni, il 
Méditetrameo. d È î 

E per; sdirdl ambbta Vaud: così 
dell'esercito inglese, aggiungiamo che 
esso fu sempre improvvisato ogni vol. 
ta che se ne presentò la necessità e 
quindi privo, oltre che di Das! d'istru- 
ziohe solida +e. dii: .una;.sana «dottrina 
militare, anche ‘di tradizioni, che bi. 
sogna-ricercare-risalendo "fino alla=bat: 
taglia di Waterloo. E' notà l’'arguta 
frase di Bismark in risposta a chi gli 
prospettava la possibilità di uno sbar. 
co inglese sul Continente: 
sbaffoati Tirarfino aftestardì at nostri 
gendarmi l'». Eol "COSA di: simile 
è. accaduto recentemente Ma st. "Na. 


‘| talte ced'a; ‘Botlognel}.* È 


(Gi. sf permetia oraiia: Neva un, 
Osanne al soldato giapponese, che 


vuole vessere=um doveroso rtrisuto art 


ammirazione per quelle superbe trup- 
pe, che operano nell'estremo Oriente 
e stanno assestando colpi! di maglio 
mortali al comune nemico. 

Fin dal 1904 fl piccolo Giappone st 
rivelò .al. mondo. intero con. la. sua 
vittoria sul colosso. LUSSO, vittoria. do- 
vuta &1 soldato giapponese” dall'anima 
tipiéna di sacro misticismo e scevra 
da qualsiasi istinto di ‘conservazione. 

Iì generale inglese Hamiiton (quel. 
lo *stesso della. disgraziata ‘operazione 
nei. Dardanelli. del -1915,0organizzata 
allora dall'attuale. primo, ministro 
Churchill), il quale. generale aveva 
seguito ; sso passo l’esercito giappo- 
nese dal principio della’ guerra. fino 
alla battaglia di Muckden, în un suo 
libro, pubblicato subito dopo, mise in 
rilievo, nel ractonto «li .ntmerosi epi- 
sodi, svoltisi sotto i suoi occhi, lecme- 
ravigliose qualità del soldato vini 


sia al semaforo «di Guardavecchia, 
il Duce st reca al Palazzetto del- 


l'Ammiragliato/ Alla Maddalena, si | 


affaccia al balcone, invocato da 
alte acclamazioni, cui risponde ri- 


volgendo alla folla alcune. parole. |' 


che vengono coronate da uno sero- 
scio fragoroso di. ‘evviva e da una 
fiammante emgapre di fede. 


ntinente. all'opposta DI 


po, ‘de 1 valsa del Go- 
verno il print parla al popolo, e- 
sprimendo tutta ‘ia’ sua certezza, 
con quella del popolo italiano, nella 
immancabile vittoria. La moltitu- 


I Duce si. reca. alla. sede della 
Federazione. Fascista, dinanzi alla 
‘quale sono schierate le formazioni:| 
clell’Esercito, della Milizia» e della 
G.L.L, 

Il Dutce 81 ‘affàccia' al” arcana” e, {l 


dòpo Il salutò ordinato dal Segre- 
tario del Partito, parla” alle Cami- 


cie, Nere e al popolo, esùltando la | 


CAPPENA . 


‘appassionata fede di tutti gli Ita- 


| rivolgendo ad essi fl suo cordiale 


«Duce suscitano un immenso scro- 
scio di entusiasmo, mentre viene | 
È Anfunbiito” chelper festeggiare la 
i di Preseniza' del Duce Ja Società delle 
dt Miniere concedé varie provvidenze 


‘Duce, con voce chiara è martellan- 
‘te, che scende in ogni cuore, parla, 


nese, amelante di ticevere la'morte sul 
campo di battaglia, in confronto di 
quelle tel. soldato ‘fusso,-obbedientere 
rasfegnato;.valoroso anch'esso, maper 


nulla persuaso e tanto meno entusia- | 
sta della guerra, di cui non compren- 
| sono toccate da mano sapiente? 


«dev& gli s@opi. 
“@ « Quando: delle*forze armate di ‘una 
nazione, concludeva il generale a rl- 


guardo del Giappone, tutti i compo-. 


nenti, nessuno escluso, entrano in 
guerra anelanti di Morire per corìgiun. 
gelsi agli. ahtenati,.che li guardano dal 
cielo durante la lotta, l'esito di questa 
mon può essere=dubbio»r. 

L'illustre generale, allora, nel suo 1e- 
gittimo entusiasmo per l’esercito giap 
ponese, non immaginava che un’altra 
generazionergi, quei. piccoli soldati. del 
Wole Levante avrebbe | ripetuto, circa 
quarant'anni dopo, lé stesse gesta, ma 
questa volta: contro la ‘stessa Inghil- 
terra. | 
0 Pre gli &pi$ogi recentissimi: della 
gueftà nel Pacifico, merita di essere 
Micordato quello di in comandante dI 
stormo aereo, il quale, accortosi che 
11 suo apparecchio, avvolto dalle fiam. 
me stava perdendo quota, anzichè sal. 
vasi col paracadute, diresse’ sulla to 


| dadi ina: portaerei americana abbat- 


teridiovisi con tutto: ilenrico di bombe 


| delSUo' velivolo, è ‘affondandola: 
«Taia-Tari» (il proiettile umano) è | 


un. nome in lingua. giapponese che 
non ha niente a che vedere con la 
temerarletà, ma ha fondamento nella 
piena coscienza di raggiungere, col sa- 
crificio della vita un successo di guerra. 

Anche nelle forze armate dell'Asse 
gl .aviatori tedesthi ed italiani hanno 
sempre, gareggiato fra’ ‘loro, nel. sa- 
crificio. della vita, per ottenere: la. vit- 
toria»o per facilitarla alle altre truppe, 
ela R.A.F. ne-può fare amara testi 


monianza con le immense perdite da | 


essa subite in tutti 1 cieli d'Furopa. 
E che dire dei nostri MIerevIBHoni, 


Vi 


liani nella vittoria che dovrà co- 


ronare, la gloria immortale della | 


Patria 


PAROLE DEL DUCE 
AGLI OPERAI E AI MINATORI 
DI MONTE VECCHIO, 


i Dopo. i saluto al Duce, rcieritasa 
logi da 
| dal segittario a 


‘| parla agli operai’ € ai SE 


el Pat tito, il 


ra 


esaltando l’utilità del Joro lavoro e 


saluto. Le brevi, forti parole del 


a favore ‘dei lavoratori. 


IL'' DISCORSO 
AL POPOLO DI CAGLIARI 
Dal balcone del Palazzo del Co- 


verno, dopo il saluto al Duce, ordi. 
nato" dal Segretario del Partito, i] 


esaltando l’indomita fierezza del 


Le 


Impareggiabili marinai con i loro 
mezzi d'asselto nella baia di Suda, 4a 
Malta ed Alessandria? Solamente a 
guerra ultimata, noi..potremo cono- 
Scerne le gesta, chè' diverranno og- 
getto di leggenda per le future gene- 
vazioni Italiane. 

Né è da tacere il fermo contegno e 
gli atti-di valore delle nostre giova- 
Nissimé cattticie nere hei recénti scon- 
tri \dell’Africa settentrionale. — Gio- 
iWinezza, «che osa norì-sel'tu capace 
di fare per la grandezza della Patria, 
allorquando le corde del tuo cuore 


«In guerra il cuore è tutto, il resto 
è niente! », 

Poniamo ora sulla bilancia l’idiosin- 
crasia_ bellica degli anglosassoni abi- 
tuati alla vita comoda e al nessun en- 
tustasmo per *la'‘gutrra ed avremo 
Dunkerque .îcon. tutteole altre’ stupe- 
facenti; "disastrose MWUrate strategiche 
in Europa, ed assisteremo alla vergo- 
gnosa condotta delle truppe presidia- 
rie di Hong-Kong, Singapore, Isole Fi- 
lippine, Sumatra) Giava. ecc eccanle 
quali st sono in pochi mesi polveriz- 
zate; come neve al ento, al primo 
contatto con i disprezzati piccoli giap- 
ponesi, Nè' è da; dimenticare la con- 
dotta. di alcuni capi che, sul più: bello, 
piantarono in asso e lasciarono negli 
immicct i proprivuomini; 

Quale enorme differenza col nostro 
grande è indimenticabile Duca d’Ao- 
sta, che non volle abbandonare mai 
i Suof'tsoldati fino a (Quando latsua 
bella «anima andò ad. Aumentare. nel 
cieli la schiera dei nostri ‘eroi! 

Ecco-le profonde ragioni della vit. 
toria finale del Tripartito, vittoria che 
non potrà mancare a breve scadenza, 
nonostante 1 cumuli d'oro, ammessato 
nei capaci forzieri delle plutocrazie. 

Oramai è il caso di dire che l’an- 
tico proverbio «Fargent fait la guer- 


re» è confinato. in soffitta e non ha] 


più. ragione di girare per il mondo 
perchè ad esso: se ne è sostituito un 
altro: «In. guerra il cuore è tutto: 1] 
resto è niente ». 

“ Italani ‘del tempo di Mussolini, 
«Sursum corda », adunque, in alto i 
cuori! Vinceremo!! 


Generale FERDINANDO CECERE 


rr RRERRRERRRERIZRIZ 


popolo sardo ferreamente teso con 
tutto. il popolo italiano, alla vit» 
toria 


mi dos 


‘Alla Federazione dei Fasci di Com- 
battimento, il Federale Gli. porge 
il saluto-di Cagliari fascista, saluto 
cui il Duce risponde con parole di 
vivissima simpatia, impartendo di- 
rettive preci di marcia e di la- 
vo Ri “pls; tab O, cri > 


Ì a; DA x 


IL DUCE PARLA 
AL POPOLO DI CARBONIA 


N 4 — 15 Giugno 1942-XK — iull uu 


SERVIRE 


». è il verbo che tutti, senza distin- 
zione di ceto 0 di cultura, di censo ‘0 
di professione, debbono coniugare in 
persona prima, in qualunque momen- 
to della giornata, e nella forma più cà- 
tegorica dell’indicativo presente: «fo 
Servo! ». 


Solo a questo patto è possibile af- 
fermare che il fronte interno è in per. 
fetta linea col fronte del fuoco e che 
Il paese è veramente degno de’ suoi 
soldati e della vittoria che essi giorno 
per giorno costruiscono ed &vvicinano, 
attraverso ‘1 disagi, i pericoli, il san- 
gue e l'olocausto: 


Nessuno può sentirsi tanto alto, nè 
deve credersi tanto umile, da potersi 
considerare sottratto al compito mo- 
desto.e superbosad=un tempo di « Ser- 
vire», 


Come al tempo della trincea, nessu. 
no ‘era inutile sulla linea del fuocò, e . 
tutti potevano aspirare alla gloria pér- 
chè, dal tempo di Napoleone, «il ba- 
stone di maresciallo è nelle giberne di 
ogni soldato». — e come..ogni. pietra, 
per rozza che essa sia, è necessaria, 
utile, alla solidità dell’edificio che 81 
costruisce, — così, ogni cittadino, per 
modesto che sla, — può dare il suo 
coritributo alla Vittoria; ... dalla Se- 
cra Maestà del Re Imperatore, al più 


| umile pastore o mandriano. sperduto 


per le balze e per le valli, — al più 
Umile montanaro o valligiano, del più 
riposto angolo d'Italia. 


E la Maestà del Re serve la Patria 
co) prestigio della. storia millenaria di 
Sua Casa, alla quale il gesto nobilissi- 
mo di Amedeo di Savola, Duca d'Aosta 
ha ancora una volta aggiunto una fron- 
da che mai si sverdirà. 

E la serve quotidianamente il Duce, 
con l’opera ‘infaticata ed infaticabile 
della lungimirante sua mente che an- 
tevede ‘gli avvenimenti, o li prepara, 
+e li seconda o si appresta a fron- 
teggiarli, con la stessa inesauribile for. 
za di volontà còn cui dal lontano tem. 
po ha posto se stesso a servizio del- 
l'Italia, nella eroica ambizione di rene 


| derla' grande, libera, felice e temuta, 


Fd anch’Egli ha dato a questo suo 
«Servire» l'aureola ‘del dolore, col sa- 
erificio di. Bruno, assurto ai cieli, Mui- 
me tutelare della. Patria. 


in alto, in alto, lè dove l’aquile 

intorno ai nudi scogli volteggiano 
(stridendo 

là dove le prime e povere 

neque de’ fiumi superbi sgorgano 

dove tra. i mirti, dove tra i lauri 

in breve cerchio gli Eroi s'assidono 

ploudenti i secoli, nlaudenti 4 cieli. 


Sulla zolla che si feconda di sudore, 
e sull’incudine che si arrossa di scin- 
tille, la servono il contadino e l’arti- 
giano, che preparano il pane e l’arme 
per chi combatte. — e gli operai tutti, 
delle sonanti officine ed i commessi 


| dei fondachi che nel diuturno lavoro 


apprestano quanto serve alle necessi- 
tà somme della vita, ed aula mai smi 
( rno. | dirti DE 
E ‘nel raccolto, severo ambito dei la. 
boratori, la servono gli studiosi, che 
contendendo e strappando alla Natura 
i suoi segreti, o con essa gareggiando, 
artificialmente creando ciò che essa, 
sovente matrigna ci nega, 0 avaramen- 


"| te ci contende, — nuove ricchezze sco. 


La parola « Vincere» sostanzia 
il elamore di un motivo trionfale; 
poi. quando la vibrazione dei cuori 
si è fàtta ancor più intensa, il Du- 
ce parla al popolo di Carbonia, e- 
saltando la forza e Ja virtù del la- 
voro nella ferrea certezza dei de- 
stini fatali della Patria. 


LA PARTENZA IN AEREO 


Il giorno 16 il Duce, pilotando il 
géuo apparecchio, lascia Cagliari e 
dopo un'ora. e mezza giunge a' 
Roma. 

Il Duce, salito In agente si 
reca subito a Palazzo. Venezia. 


‘eonsiderare vrossima anche la Haut- 
dazione del Maresciallo Cian-Kai-Scek. 
Frattanto, in Africa Settentrionale, 
le forze italiane e tedesche continuano 
ad essere puntate verso il Canale di 
Suez mentre quelle aeromarittime del-4 
‘la Sicilia e e hanno fauna 
completamente recisesle comunicazion.|. 
ni dirette fra l’Inghiltettta- e l'Egitto} 
Maltà; ‘la “superba roccaforte di’ u 
tempo; ‘è presso che‘ Att 
controblocco dei due Oceani f zio 
na in modo catastrofico per gli an- 
glosassoni e i sottomarini del Tripar- 
tito fanno’ meraviglie! La. ‘situazione 
non potrebbe essere più, traglea per. 
i britanni, *- di cai dini 
A tutto questo, biso aggiu 
le segmenti MAM Paetdhi" di carattere 
‘etico, che militano «contro gli anglo- 
sassoni, il che, possiamo dirlo, pesa 
gravemente. Sulla bilanela della Buen, 
ra. 
Le potenze del ‘ripartito vinceran.. 
no è Diete scadenza fa’ guérra' pers |' 
chè alla indifferenza bellica dei loro 
nemici continuerarmo a rssiuna”| a A DE FMAN 0: ETOARAO, 60 OLI ECM A ELIO EA IS 
| igliosa combattiv TuSG IRA sia ni pi 
Wie dnsderatimento in tutto il com. | Il Duce si intrattiene con la popolazione accorsa ad acclamarlo lungo .il: percorso Carbonia-Cagliari 
5 e 


prono cd Altre aumentano, perchè il 
Patse, via via, si disàncori dalle eco- 
nomiche soggezioni-a cvi fin qui ha 
soggiaciuto e che rion possono non ri- 
solversi in soggezioni politiche. 

Ed anche la sèrve. negli Atenei e 
negli Studi, tutta la Gioventù consa» 
pevole, che la mente e il cuore prepare 
ra alle future conquiste, per un sem-. 
pre più vasto scibile, a sempre mag- 
gior gloria e sempre più alti pg 


| della Patrin. 


Le leggi è gli istituti, servono la Pa- 
tria co) rendere sèmpre più pronta € 
più serena la giustizia sociale e sem- 
pre più generosa e vasta l'assistenza 
agli umili ed ai reietti, siechò, ancora 
nell'alvo materno, e fino all'ultima ora 
di loro vita mortale, i nati da donna 
italiana sentano che la Patria non è 
vana parola, ma simbolo altissimo, che 


‘ può, volta a volta, chiedere i sacrifici 


estremi. — ma sempre — e prima -— 
sè prodiga perchè i suoi figli riconosca. 
no in. Lei la Medre generosa .e buona. 


» 

C'è, sì, una piccola minoranza che 

ostenta. deplorevolmente l’incuria. di 
questo grande dovere; è non adegua ia 
sua vita al ritmo eroico dell'ora, al cli- 
ma guerriero della Nazione; ma' non 
è forse lontano il giorno in cui dovrà 
essa pure, sotto l'impero della Legsg® 
fare «forzatamente » quel che non ha 
sentito come un «dovere» suggerito 
dalla voce dell'amore e dell’onore. 
» Si tratta di una gioventù malnata, 
perchè nata troppo bene, negli api e 
negli ozii; a cui la vita non ha chie- 
Sto alcun sacrificio mat, e solo ha da- 
to piaceri. tanti, da rendere la vita 
stessa inutile sequela di mesi e d’an- 
ni. adducente al tedio, quando per 
altri essa appena comincia a dare la 
gioia di esser vissuta. 

Ed è quella miserevole minoranza 
che di sè dà spettacolo nei ritrovi più 
insulsi e negli ambienti più idioti; alla 
quale, assai meglio che la sferza dello 
schiaffo .gioverebbe la mortificazione 
del soffione improvviso di acqua goli- 
da. Giovanotti e «signorine di buona 
famiglia », «figli di papà » dai discorsi 
insulsi, quando non pornografici, — 
dai volti smunti, per tedio e per vizio, 
quando non artefatti, per artifizi im- 
parati d'oltr’alpe, insieme agli svaghi 
insipidi, all'amore per i ritmi che sen- 

no l'impudico e l’osceno, — negati 

vSlontariamente alla maternità, — di- 


h A volontari della battaglia che la 


ì 


Nazione combatte, perchè dal suo « nu- 
mero » esca la sua «potenza ». 

Ma anche questa frivola, per non di- 
re repugnante, minoranza, — troppo 
spesso in età da essere ragionevolmen. 
te considerata disertrice anche del su. 


| premo dovere di «servire in armi la 


Patria in armi» — dovrà pure — 0 
presto o tardi — Servire, 


No "1 fece per amore, lo farà per 
forza, 


Ma comunque, dovrà « Servire!!! n. 
SILVIO CREPALDI 


| gnalati atti di valore sono del tutto | d 
naturalmente e immutabilmente sulla | OF 
scia dell'esempio che va senz'altro se- | 


Tutta la nostra anima, tutte 
la nostra fede, tutta la nostri 


verso îl fine ultimo è Tu della Vittoria 


Una vibrante Gasliiote patriottica a Barletta per ia consegna 
di Emblemi Araldici del Nastro Azzurro alla “memoria,, 


BARLETTA, 24. 

Nel Teatro Curci, gremito di fasci» 
sti, dei rappresentanti delle Organiz» 
zazioni del Partito, di numerosissimo 
pubblico di ogni classe, fra una selva 
di bandiere e di gagliardetti, fra i 
quali spiccava quello del Nastro Az- 
zurro, della Federazione Provinciale di 
Bari, ha avuto luogo la consegna de- 
gli Emblemi araldici dell'Istituto alle 
famiglie degli eroici Caduti barletta- 
ni, fra i quali sono due medaglie d’oro 
e otto. di argento, 

All’entrare nella sala della. Medaglia 
d'Oro Amilcare Rossi, Presidente del- 
l’Istituto del Nastro Azzurro e dell’As- 
sociazione Combattenti, dell’Ecc.za il 
Prefetto, del Federale, il pubblico è 
scattato in piedi ed ha improvvisato 
una ardente manifestazione all’indi- 
rizzo del Duce. 

Il. Podestà ha dato ai gerarchi ii 
saluto .di Barletta. fascista e il vice 
segretario. politico ha ‘presentato i 
congiunti dei Caduti, esaltando con 
parole vibranti di fede il sacrificio di 
sangué che Barletta ha dato in tutte 
le guerre e di cui è giustamente orgo- 
gliosa, 

Indi sono state lette le metivazioni 
delle. seguenti ricompense al. valore: 
Ten. Alfredo Casardi medaglia. d'oro 
e;.medaglia d’argento; Ten, Renato 
Coletta medaglia d’oro; Ten. Vittorio 
Gallo med. d’argento; Cap. Ruggiero 
Vitrani due medaglie di argento e una 
di bronzo; Sottoten. Carlo Giannone 
medaglia d'argento: soldato Savino 


Mascolo medaglia di bronzo; vice Ca: | 


posquadra Salvatore Porreca medaglia 
d’argento; Capoman. Fernando Chief. 
fi. medaglia d’argento, medaglia di 
bronzo e. promozione per merito di 
guerra;.. Ten. Salvatore Prascina me- 
daglia d’argento e croce al valor mi- 
litare; fante Michele Progredi meda- 
glia di bronzo; S.C.R.M. Francavilla 
Antonio medaglia di argento: T. colon. 
Domenico Senatore medaglia di bron- 
zo e promozione per merito di guer- 
ra;..caporale maggiore Pasquale Gri- 
maldi croce al v. m.; maresciallo Gio- 
vanni Favia..medaglia d’argento; can. 
noniere, Ruggiero Borraccino croce nl 
v. m.; e sono stati consegnati i DI 
plomi Araldici ai congiunti. ‘ 


Il discorso. del. Presidente 


“Nazionale del Nastro Azzurro 


Dopo la consegna ha parlato la. Me. | 


o dalia d'Oro Amilcare Rossi, il quale 
ha pronunziato 


il seguen te discorso: 


PI 


re 


Camerati! 


Le autorità, particolarmente l’Ec- 
cellenza il Prefetto e Îl Segretario Fe- 
derale, desidèérano che io aggiunga una 
mia parola a quelle che tutti insieme 
abbiamo . ascoltato con così intensa 
commozione. Forse anche voi deside- 
rate che riassommi. al vostro cuore 
quella emozione che tutti ci ha preso 
nell’ascoltare nelle semplici, compren- 
sive, tacitiane, motivazioni delle ricom- 


pense, gli atti di intrepido. valore ‘che | 


i vostri concittadini hanno compiuto 
nobilitando se stessi e illustrando la 
vostra già nobilissima terra. 

To spero di corrispondere a questo 
vostro desiderio che è ad un tempo ili 
mio stesso desiderio. Spero di poterlo, 
poichè. non. è facile, come voi com- 
prendete, trovare accenti idonei per 
esaltare un così superbo patrimonio 
di grandezza morale come è sempre 
l'eroismo, che costituisce per tutti 1 
popoli :1 monito più alto e il retaggio 
più grande. 

Noi abbiamo consegnato gli emble- 
mi così detti araldici dell'Istituto del 
Nastro Azzurro, dell’Associazione. che 
lega in un cuore solo tutti colore che 
ripetono dal  dòvere..consapevolmente 
compiuto il correlativo ineguagliabile 
e ineguagliato senso della propria no- 
biltà. | 

Emblema araldico: già nella deno- | 
minazione di questo diploma cui i de. 
corati al valote hanno diritto è insito 


- 11 significato di questa schiera che per 


allargarsi che faccia resterà sempre la 
schiera ristretta di coloro che hanno 
{1 privilegio ma in pari tempo-il peso 
più alto in mezzo alla Società. Quelli 
di essi che hanno chiuso la loro vita 
terrena nel compimento dei loro se- 


guito, intendasi come tendenza, come 


aspirazione ideale, 


vissuti, e qui occorre dirlo, si sia o non 
si sia decorati al valore. Quando gi | 


appartiere ad un popolo come il popo. | Val 
lo italiano si è sempre decorati al va-{ SA 
lore. si ha sempre il dovere di essere | Mat 
in linea, di essere coerenti con quello |. 


che fu il passato della stirpe, con quel- 
lo che è l'impegno costante di questa 
nobilissima gente di continuare ad in. 
tegnare agli altri ponoli e alle altre 
razze le vie della giustizia e dell'onore, 

To parlo ad una città che sente pro- 


fondamente queste verità e questo im. |- 


egno, ad una città che ha avuto nei 
Seca! passati tante vicende tra glo» 
riose e dolorose ma: tutte convergenti 
verso un'unico ‘significato: la vocazio. 
ne di restare su di un piano di nobil 
tà, che è poi quello «che deve. essere 
riconosciuto come il pregio fondamen- 
tale del popolo di. Barletta. 

Vennero dalla .vicina canosa .S. .Lo- 
renzo e S. Paolo a porre tra i vostri 
entenati la prima pietra del Tempio 
della Cristianità, e posero con quella 
pietra l'impegno per ‘tutti voi di mar- 
ciare sulle aperte, solatie vie dello 
spirito. E voi vi avete sémpre mar- 
ciato. Qui, non Tontano di qui. Roma 
ebbe una delle più dure lezioni della 


Sua storia. T: vostri antenati, in una.} 


delle più disastrose brttaglie tra eli 
eventi militari della storin di. Roma. 
videro Ja rovina delle legioni della 
Repubblica, ma videro anche la mor- 


e mai potranno di- | 
scendere dal loro altissimo trono di | Us 
gloria. Meno facile è per noi soprav- | th 


te di uno dei Consoli che le guidava. 
Questo significava già che una scon- 
fitta non è la fine di un popolo. La 
sconfitta può essere anzi la ragione 
del risollevamento e del potenziamen- 
to di tutte le facoltà dello spirito e 
della volontà di marciare ancora. 


Non lontano di Qui, parecchi. secoli 
più tardi, i vostri antenati assisteva» 
no ad un’altra prova che era episodi- 
ca ma che è rimasta tuttavia a signi- 
ficare le craatteristiche salienti di due 
stirpi, 
Barletta fu provocata dalla. stolida 
provocazione di uno dei figli di quel 
paese che si può dire. abbia avuto 
come impegno che non ha mai mol- 
lato quello di stuzzicare. i). giu- 
sto. risentimento e il sano orgoglio 
del popolo italiano. E lo stuzzicò .al- 
lora con suo danno, con sua vergogna, 
come sempre avvenne di poi in tutti 
i tempi successivi. E se il.La Motte 
fu messo a posto da Ettore Fieramo- 
sca, se i tredici francesi furono. sba- 
ragliati e dispersi dai tredici. intrepi- 
di italiani. non diversamente sarebbe 
avvenuto se, per esempio, il famigera. 
to signor prof. Guigliot avesse accet- 
tato almeno una delle sfide dei tanti 
camerati italiani che raccolsero la sua 
iniqua insinuazione sul valore e sulla 
immacolata nobiltà della. virtù. mili- 
tare italiana. 


Siamo qui raccolti non per esaltarci 
a vani orgogli, non per tornarera vuo. 
te rievocazioni di. un passato ehe è 
tutta una interminabile litania di glo- 
ria, ma. per convincere più che. noi 
stessi quelli, che pur vanamente .vo- 
gliono sminuirci, ehe vogliono non ri- 
conoscerci, che non c'è al mondo po- 
polo più grande e più valofoso del 
popolo italiano. La virtù militare del 
popolo italiano. è connaturata collo 
stesso sangue che scorre nelle suo ve- 
ne, è come una stimmate santa che 
fu impressa dalle origini degli evi sul 


primo uomo italiano e che tutti i fi-.| 


gli d'Italia portano fieramnete impres. 
sa: da Enea, il pio, da Enea; uomo di 
saggezza e di audacia, spirito eletto, 
precorritore e forgiatore ad un tempo 
di tutte le migliori nostre virtù di po- 
Polo e di razza, che ebbe ragione di 
Turno preservando così alla mostra 
gente la prima sede della nostra lu- 
minosa civiltà, a tutti coloro che in 
ogni tempo e dovunque operarone per 
l'Italia o per. gli altri popoli misuran- 
dosi eroicamente sui campi di batta- 
glia, il popolo italiano non è mai ve- 
muto meno alla sua. sunerba tradizio-. 
ne di eroismo € di gloria. 

‘Quando i tempi non furono feller]; 
per noi e la stessa unità politica si 
polverizzò melle molteplici unità  co- 
munali, neppure allora gli italiani ces- 
sarono di battersi e di pair ipa 
per chiarissimo valore. Dal PET ev 
da Francesco Zaccaria. cite. 
ammiraglio. della Spagna e costruì Ri 
cessivamente ln flotta di Filippo il 
Bello Redi Francia !a tuttilgli (inmà- 


meri uomini d’arme del nostro Risor- Î 


gimento, alle falangi innumeri degli 
italiani che combatter Mbttot radi. 
diere dell’armata napoleonica, ai mar- 


tiri ‘del nostro metadigIt6s È Risérgi- | 


mento, fino ai giorni nostri è stata 


una ininterrota! | hag fi 
camerati. noi 


di storia militare glor 
nostro Paese, e oggi, 
nòn facciamo. che rinverdire q 
pùurissime fronde di alloro. | & 


«Voi lo avete 


amicizia Le. di 


erat, istrut- 
Li 
voi trovate, e stutti” collo ov 


tibile, questi lor 

anche. delle . mamme, delle. 

babbi, dei. fratelli. delle sot 

-— come se fossero gli stessi eroici 
ro rappresentati — sono nigi cime. 


zi.a i Li hr e fe 
talvolta; if hg n deg 
fluito: actor Sprn 


Stessi ci er sentiti toccare le Lai 


me fibre del cuore di: fronte alî 
fico ‘spettacolo sa Ss rietà Fc 


le. e_ senti, le ni ale ( he. essi eine 
‘tano. col l , A, di 


no. 


mento. : 


resto e 


Barletta @bbe' TETI Y Ta lelcib 
tà: italiane; subito all’inizio dell'altra 
grande guerra ‘mondiale, il battesimo 

1 fuoco, ‘come mi veniva ricotato 
| ‘vostro concittadino. 
rifulgesse nel pina po 
a, più grande intensità 


alorosi anche il'no- 
bobilissimo mio, ca. 
ssuto alle suei ge- 
idagnò i segni del 
‘battaglia di lLis- 
tico deve richia- 
pienamente at- 
ra le campagne 
liana quélla nel- 
del imedio e. 
ima volta: af- 
id èd eravamo 
tali ini, per la 
emico della 


versario prasE 
passeggera. fe i 
la storia pe 
che l'uno e l’altro popoloaveva 
mare certe posizioni-e “@ sostenere 
certi diritti particolari, ner quello; che 
era il profilo generale della guerrà fu 
sorpreso allora il popolo. tedescò in 
sonno di coscienza storica, come in 
sonno.di coscienza. storica fammojsor- 
presi noi italiani.‘ 

Koi.come loro vedevamo ancora in 
cuella nina guerra «li ordine nazionale 
e-non:ci si avvedeva nè gli uni nè gli 
altri che il tempo dei nazionalismi era 
finito; Non ci-st-avvedeva-che-quella 


di' due ‘popoli. La disfida di | 


art | 
mèrati che Parti el PE | 


‘mezzo a noi, come loro messaggeri di | 


d Di 
ni Ds e 


guerra nella quale eravamo ‘gli uni 


contro gli altri apriva già essa il tem-| 


po dei grandi spazi vitali che possono 
essere meno ma anche più grendi di 
interi continenti; Non abbiamo quindi 
nessuna preoccupazione di fronte ad 
un evento che noi come i tedeschi si 
Può riguardare con lo stesso orgoglio 
ma.in parirtempo ton lo stesso ram- 
marico. Oggi non è più tempo di det- |' 
tagli: le nostre’ rettifiche territoriali, 
le: nostre rivendicazioni nazionali, 
Trento e Trieste e Fiume è la sicu- 
rezza dell'Adriatico e la maggiore cer. 
tezza delle nostre frontiere, erano tut- 
te..cose sacrosante per le quali ci sia- 
mo; battuti e abbiamo sanguinato e 
che vittoriosamente ‘abbiamo consacra. 
| to.ai fasti della nostra storia per por- 
re l’Italia, una come Nazione, salda 
come struttura statale, infrangibile co- 
me compagine spirituale, di «fronte ai 
nuovi formidabili eventi che dischiu- 
dono. grossissimi tempi per tutte le 
genti del mondo, 

Noi italiani, per l’'antiveggenza di 
Mussolini abbiamo. l'orgoglio di evere 
anticipato nei confronti dì ogni altro 
popolo europeo questo senso della uni. 
tà del continente,. che oggi è il. più 
grande patrimonio storico e spiritua- 
le, e il pegno più sicuro dell'avvenire 
di tutti i popoli dell'Europa. Non. po- 
tremmo più consentirci il lusso di bat- 
tagliate tra’ di noi Francesi contro 
Italiani, Tedeschi contro Francesi,.e 
contro Italiani e popoli Balcanici con. 
tro popoli del centro Europa e questi 
' contro popoli dell'Europa Settentrio- 
nele e Stagna contro Oriente Euro- 
peo, poichè vediamo come altri conti. 
nenti che furono fino. alla vigilia di 
questa guerra agli ordini delle razze 
europeè, agli «ordini della civiltà di 
Occidente, agli ordini della civiltà Me. 
diterranea che fu e sarà in eterno la 
civiltà di Roma. si presentino oggi 


' come unità compatte. volitive e com- 


battive, ron per assicurarsi 0 per man- 
temere le condizioni fondamentali, ‘in- 
dispensabili di vita dei popoli che li 
abitano, ma per insidiare quelle degli 
altri, por costituirsi titoli di un do- 


iracvolonta, 
ranza Sono rit 


| curare ragioni di vita e di sviluppo 


GUERRIERO 


iutta 


IL VALORE 


mninio universale, che sarebbe male 
incalcolabile per tutti i popoli della 


terra fosse perduto dal continente che | 


sempre lo esercitò nel senso spirituale 
con. equilibrio e dignità supremi. 

Né abbiate timore, nobili. creature, 
che i fiotti di sangue .dei vostri .cari 
possano disperdersi in un mare trop- 
_po vasto. Altrettanto avrebbe potuto 
‘sembrare ‘un. tempo quando cittadini 
delle varie città d’Italia, dei vari re- 
gni, dei vari stati nei quali era suddi- 
visa e frazionata l’Italia, marciavano 
sotto una unica bandiera per creare 
quella che si presentava allora come 
necessità. improrogabile: la unità del. 
la Nazione, Oggi creiamo con orgoglio, 
con consapevolezza piena, con sacrifi- 


cio. con ogni possibile spesa di ener-, 


gia e con ogni possibile profusione di 
dolore. delle più vaste e più compren. 
sive unità, delle unità che possano as- 
sicurare la vita ai popoli, che possa- 
no insieme garantire l'orgoglio dei po- 
poli. che possano tramandarne le pre- 
clare virtù. di generazione 
nerazione. E’ in queste più! 
unità che. come Roma è rimasta. in 
Italia: la datrice della unità e dell’ar- 
monia nazionale, Italian erede di Ro- 
ma sarà ancor essa cCatrice di unità e 
di armonia nell'ambito del continente 
euroneo. 


Abbiamo la suprema, la assoluta 
certezza di ‘tutto questo, poichè 1l’Asse 
che si saldò nell’infrangibile patto di 
accizio, aveva fin dalla sua origine 
precisamente questo fine: di restaura. 
re. con senso modetno e in obbedien» 
za Aalle:moderne esigenze. l'antica uni- 
tà 
della coscienza, della volontà. della ca. 
pacità. dell'energia del due più grandi 
nopoli dell'Europa, 11 popolo italiano 
e it popolo tedesco 


Voi siete certi a] pari di me che, 


essendo questa guerra intesa nd essì- 


ni popoli che hanno insite in se stessi 
le virtù atàviche tradizionali che im- 
porgono la crescenza è ogni norma 
di dirittura nella vita. al definita in 


bin modo sole: «con ia vittoria dei po- 


‘Centi un vos 


| aci agi 
Wra», cice 


T mericano i germi della tipe vige E 5: 


| tentissima marina. americana 


in ge-| 
vaste |' 


imperiale di Roma. sotto Pegida 


{ polì sani, in testa ai quali, insieme. col. 
Giappone, sono Italia e la Germania, 

*Vinceremò! Ce lo ‘assicura fra:gli! 
tri non sole mo con. sug fede ch 7 


&lla nostras 


ro conterraneo, un gior- 
nalista reduce appena di questi gior- 
po d Americhe e par ticolarment& 


tisi; 


ha pa 


ia 


peranti 


no attivi e operanti, perchè non rile- 
va che il popolo americano, possa. ac» 
crescere anche fino all'infinito la di- 
sponibilità dei mezzi materiali. e. de- 
gli aeroplani e dei cannoni e delle 
navi e di tutto quello che sì voglia, 
dal momento, che non ha la virtù ci- 
vica,, non ha il senso spirituale della 
vita, che è l'arma più potente e più 
imbattibile. nella. quale..not siamo so- 
vrani nel mondo, 


Ma noi avevamo già una riprova di 
quanto i) camerata Pupino Carbonelli 
afferma nella sua corrispondenza odier- 
na. L'avevamo fresca di qualche giorno 
innanzi, di quando. il bollettino straor. 
dinario del Comando. delle Forze Ar- 
mate ci ha portato la notizia che un 
nostro sottomarino al. comando del 
Comandante Enzo Grossi sha. silurato 
a Ponente. dell’Isola Fernando -di No- 
rona una delle. più potenti corazzate 
della, già potentissima e .non più. po- 


T} fatto. seppure per noi di ima 


; so valore morale. mon sarebbe per sè |: 


tale da poter meritare l'onore di osse- 
re quasi posto a) centro. di eventi sto- 
rici..della portata. di quelli .che abbia- 
mo insieme rilevati. Ma esso fa tut- 
t'umno con. le circostanze rilevate dal 
camerata Carbonelli. 
del nostro. «Barbarigo» hanno. rag- 
giunto la. nave mentre i marinai e gli 
ufficiali emericani. erano forse immer. 
si nel sonno. 

Non si può. non dico vincere, ma' 0. 
norevolmente combattere una guerra 
in ‘qhesto modo. Sempre vigili. quando | 
i) nemico sia alle calcagna 0 quando 
il nemico sia materialmente lontanis- 
simo da noi, sempre vigili sì deve es- 
sere. con tutte Je forze dello spirito, 
con tutte ‘te risorse della volontà, con 


tutta la tenkcia def propositi. in ogni | 


momento della vita per superare le 
prove decisive della storia. F noi che 


vigili siamo în ogni momento. noi che | 
-zione dai giovani. sono stati assai ap- 


controlliamo in ogni momento i batti. 
ti del rostro cuore. le manifestazioni 
più riposte. del nostro spirito. perchè 
vogliamo che tutta la nostra anima. 
tutta la. nostra volontà. tutta la no- 
stra fede, tutte le nostre speranze sia. 
no. rivolte verso îl fine ultimo e solen- 
ne della vittoria. noi, in nome di Dio. 
sotto la. guida Muminata "del Duce. 
vinceremo! 

Alla fine del discorso dì Amilcare 
Rossi. tuiti hanno salutato alla’ voce 


it Duce, nel cui nome la gioventù 
guerriera fascista combatte e vinee. 


Amedeo di Savoia Mosta 


solennemente. 


Per iniziativa della Sezione fioren- 
‘tina del Nastro Azzurro, unitamente 
jalle Associazioni Mutilati e Invalidi 
idi Guerra e Combattenti, al Battaglio- 
ine Volontari di Guerra e al Reparto 
‘Arditi d’Italia, si è svolta in Palazzo 
1 |'Vecchio una solenne cerimonia in me 


Imoria della. Medaglia d’Oro Altezza 


‘Reale Amedes di Savoia Duca d’Ao- 
Ista, caduto per la Patria. 

La fulgidissima figura dell'Eroe è 
‘stata rievocata dal Colonnello Luigi 
{'Penca,  superdecorato al Valor Mili- 
tare, il quale ha pronunziato una com- 


mossa orazione che gli ascoltatori han- | 
ino ‘ascoltato ‘con religiosa attenzione 


'sottolinefitido con vivi applausi i passi 
più salienti del discorso. 


— La celebrazione 
al Palazzo Vecchio 


‘Alla celebrazione, che sì è svolta 
jnel ‘Salone dei Cinquecento, assisteva- 
‘no tutte le autorità civili, politiche 
i te militari della Provincia, un gruppo 
di ‘feriti di guerra e i feriti ‘croati e 
"| sloveni dhe attualmente ‘sono ospità di 
| Firenze, gli Alfieri del Manipolo Fe- 
‘ derale col Gagliardetto è le rappresen. 


$ 
i 


e litanze dei Fasci Femminili con labaro, | 


; |{ mete di ‘tutti i Gruppi Rionali Fa- 
iscistt con lè rispettive insegne e. scorte 
‘d'onore e ‘islie di tutte le Associa» 
zioni ‘ combattentistiche e d’Arma © 
delle ' Assodiazioni ‘irtedentistiche. E- 
ranò: ifitèrvenute pure le truppe del 
Presidio, gli organizzati della Gioven- 
tùTtaliàna del Littorio e le scolare: 
sche fiotentine cui la celebrazione era 
particolarmente dedicata. .. | 

| Su? palco d'onore erario pure il gon- 
falone. del Comune. e il Jabaro della 
Provincia ed f componenti ‘il Diretto- 
rio’ della Sezione del Nastro Azzurro 


| e delle Associazioni combattentistiche. 
ore, Ma io leggo in| 


| A‘ricevere le autorità era 11 sena- 
tore Roberto Pucci, presidente della Se- 
zione-del Nastro Azzurro ‘ed i Presi- 


deriti delle’ altre Associazioni... Oltre. 


all'Eccellenza il Prefetto, erano l’Ec- 


| cellenta' il Generale Caracciolo  co- 


mendante la 5.a ‘Armata, il Federale, 
il Preside ‘della Provincia, il ‘Podestà, 
il Primo’ Presidente della Corte d'Ap- 
pello, la Fiduciaria ‘dei Fasci femmi- 
nil 11 ‘rappresentante del. Cardinale 
Arivescovo: l’Eccellenza.. il. Coman- 
dante la Difesa Territoriale con _i.ge- 
nerali -Barrilis, :Lodi. Carlino e. Conti. 
il Comandante la Zona della Milizia, 
fl rappresentante del Magnifico Retto- 
te dell’Università. il Provveditore agli 
Studi..4 Questore. ed, i senatori Tal. 
larigò, --Rebua. Della Gherardesca. 
Somma... Bardelli. il Console, di Spa- 
ena a Firenze, il Capo del Gruppo 
Nazista e dei Dame, e Gentiluomini di 


Corte., 
| All'inizio “della , cerimonia, il Fede: 
ale ha ordinato il salutò @l Re ed 
1 Duce e. ‘Ia Musica Presidiaria ha 
eseguito la «Marcia Reale » e «Giovi. | 
nèzza hd Il marchese Pucrì ha. muinsi 
fatto l'appello. fascista. del Duca A- 
medeo: d'Aosta» e il coro della G.I.L. 
ha. cantato l'Inno dell'Impero. 


H discorso del col. Tenca 
Accolto da un lungo applauso ha 
parlato quindi il Colonnello Tenca 11 
quale ha esordito dicendo che il do: 
lorè .e' l'orgoglio della Famiglia. d'Ao- | 


k 


sta ‘è dolore e “etsugl di tutto il po- 
polo italiano. Noi vecchi del Carso — 
ha proseguito l'oratore — uniamo nel 
nostro cuore i due grandi di Casa 
| d'Aosta: Emanuele Filiberto, Coman- 
i dante l'Imvitta Terza Armata e Ame- 
i deo, Vicerè d’Etiopia. La loro memo- 
‘ ria vivrà eterna in noi, nei nostri 
i figlr e nei lontani nipoti E’ con un 
senso di umiltà che ci avviciniamo 
ai nostri Grandi ‘ai quali la Stirpe 
deve la sua gloria. Fra questi è il 
Duca Amedeo che ebbe tutte le virtù 
e tutti gli entusiasmi. dei Savoia. 
L'’oratore ricorda poi come, appena 
sedicenne, il Duca Amedeo sentì la 
passione .di tutto il popolo italiano, 
volle essere volontario e partì per 
{1 fronte. semplice soldato, primo fra 
i primi ovunque ci fosse da combatte- 
re il nemico. L’intensa vita di Ame- 
deo d'Aosta viene così rievocata in 


| tutta la sua beNezza ‘dall’oratore che 
giumge infine a parlare della missione |: 


svolta dal grande scomparso ‘come Vi. 
»cerè di Etiopia, missione che è stata 
coronata dal supremo sacrificio. 

Ma il sacrificio del Duca non sarà 
inutile: l’Ttalia, tornerà nelle terre che 
ha reso feconde, che ha arricchite di 
strade e d'industrie, in una parola «che 
ha civilizzate. 

E..col grido: «Ritorneromo » il co- 
Jonnello, Tenca, conclude Ja sua rievo- 
cazione. che, come abbiamo detto, . è 
stata coronata da altissime ovazioni. 

Terminata. così la cerimonia è stato 
nuovamente ordinato il saluto al-Re 
e al Duce e' sono stati ancora eseguiti 


è gli Inni Nazionali. Il coro della GIL | 


ha poi cantato l'inno «Vincere >. 
In questa occasione, il Presidente 
della Sezione del Nastro. Azzuiro ha 


ricevuto ‘un. nobile. telegramma . del 


Duca. Aimone d'Aosta e una lettera 
del Ministro di Stato Dino Perrone 
Compagni. 


II ritratto del Duca d'Aosta 
ai feriti di guerra 


Ai feriti. presenti alla. ‘manifestazio» 
ne sono stati distribuiti i ritratti del 
Duca. Amedeo d'Aosta che. recano an- 
che. la splendida motivazione della 
Medaglia d'Oro. I Presidenti del Na» 
stra Azzurro e delle altre Associazioni 
combattentistiche hanno distribuito .i 
ritratti anche ai ag vada PRES) 
ospedali. 


[Bretagna e conti- 
nuerà tino alla 


Vittoria, n 


ivocato a Firenze. 


Ringraziamento del ‘Principi 


del Nastro Azzurro 


AI termine della cerimonia, furono 
inviati telegrammi di omaggio e di de- 
vozione ai Principi di Savoia Aosta, 
i quali si sono degnati di ‘rispondere 
come appresso al Generale Senatore 
Roberto Pucci, Presidente della Sezio. 
ne Nastro Azzurro: 

«Pensiero fedele: © devoto. beneme- 
rita valorosi falange azzurri mutilati 
combattenti volontari arditi fiorentini 
è giunta-‘gradità e di conforto al cuore 
della’ Augusta” Madre del. compianto 
amatissimo Prinicine: Amedeo Umberto 
Duca d'Aosta. Sua Altezza ‘Reale con 
animo fieramente commosso ‘e ricono- 
scente ringrazia — - Gentiluomo Corte 
Piella ». 

«Oltremodo core ‘sono giunte:al mio 


da ‘codesta Presidenza anche a nome 
dei mutilati combattenti volontari lar- 


offerta in assoluta dedizione alla .Pa- 
tria. A ‘Voi a tutti i valorosi combat- 
tentì fiorentini il mio grato cordiale 
salto ++ Anna di Suvoia, Aosta ». 
«Profondamente grato, per. Vostre 
gentili espressioni omaggio ‘@mprezzo 
significato: Vostra: nobile iniziotina e 
sentitamente Vi ringrazio. .Vi pres) 
renderVi interprete mia: gratitudine 
presso ‘tutti mutilati combattenti 0- 
lontari arditi fiorentini. «Cordialmente. |. 
spa di sich i : 


li meda d'oro al 


, ‘ Alla memoria del sottotenente pilota 
Gabriele Ferretti di Custeljerretto è 
stata concessa la medaglia d'oro al 
valor. militare con la seguente moti. 
vazione: . 

i «Giovanissimo. pilota, volontario 
di.guerra, chiedeva ed-otieneva di 


cia’ duramente impegnata in, una 
lotta aspra e condotta senza tregua 
“contro munitissima base nemica. In- 


completa dedizione alla Patria, com- 


piendo ricognizioni audacissime, sfer- 


rando. mitragliamenti a volo radente, 
vincendo; in duri ‘impari combatti- 


‘| menti, affermava e confermava, in 


ogni circostanza, le sue elette virtù 


i volontari per un audace compito 


«| di ‘osservazione su Malta, durante 


nua a contro la grani! 


un intero ciclo di operazioni, ne ri- 
portava quotidianamente le più pre- 
jose informazioni e documentazioni, 
ull’infernale fuoco avversario pas» 
sava sereno e attentissimo ripetendo 
le incursioni anche più volte in un 


lintite estremo delle umane possibi. 
lità, le portava sempre  brillante- 
mente a termine. In una -di queste 
azioni, non vinto nè tocco dal nemî- 


| co, e solo dall’insidia dell'alta quota | 


sopraffatto, chiudeva la sua breve 


“A cur 


perchè 1. siluri |. 


di Savoia Aosta al Presidente | 


cuore le devote espressioni rivoltemi |. 


diti fiorentini, mentre. in Palazzo Vec... 
«chio, sì rievocava la Sua. Vita tutta. 


nymento Si; Caduti. 


far parte di una squadriglia da. cac-. 


‘curante di ogni ‘rischio, nella più 


di éroico combattente. Prescelto fra 


giorno e, prodigandosi spesso fino al 


N4_- 


“tr manifestazioni 
“del Nastro AZZUTTO 


| ABARI 
Il Diploma Araldico 


congiunti-del capitano Favia 
del Gruppo Rionale « Mi- 
| chele. Bianchi»j in un'atmosfera ‘di 
aUistera' solenbità, si è svolta nel Tea- 
tro del Dopolavoro delia Regia Ma- 
nifattura Tabacchi, messo a disposi. 


der vità & 


zione dal direttore, la cerimonia della 


consezna del Diploma Araldico del 
Nastro Azzurro ai congiunti del de- 
funto capitano Favia, 

i Erano presenti al rito 11 padre ed 


‘1, fratelli. del Caduto, madri e con- 


giunti.di altri Caduti, rappresentanze 
del Fascio maschile e femminile, di- 
rigenti ed ‘organizzati della GIL: ren- 
deva gli onori un plotone di Avan- 
guardisti premilitari. 

Dopo il saluto al Duce, ordinato dal 
Fiduciario del Gruppo, il Vice Presi- | 
dente del Nastro Azzurro ha esaltato 
la figura del Caduto, rievocandone le 
fulgide ‘virtù guerriere... Successiva- 
mente al padre del Caduto sono stati 


«consegnati «il Diploma Araldico e la 
i medaglia. di bronzo al valore meri. 


tata «dal glorioso figliuolo. 

Le lettura della ricompensa al va- 
lore è stata ascoltata in piedi dagli 
astanti in commosso e fiero raccogli. 


« mento. 


La cerimonia è terminata col salu- 
to al Duce. 


A MONOPOLI 


HI Diploma Araldico alla memoria 


di un eroico marinaio 
A. Piazza Vittorio Emanuele si è 
svolto il Saggio Ginnico della G.I.L. 


»e contemporaneamente è stato conse- 


‘gnato il Diploma Araldico del Nastro 
Azzurro. alla famiglia di un eroica | 
marinaio. 

Le forze giovanili sono. state pre- 
sentate. dal, Vice Comandante della 
'G.LL. al Vice Presidente dell'Associa- 
zione. del Nastro Azzurro avv. Giorgio 
“Pappalepore. Erano presenti le Asso- 
ciazioni Combattenti, Mutilati, Nastro 
Azzurro; il. Fascio. e le Associazioni 
sindacali. Le famiglie dei Caduti ave- 
vano preso. posto sulla tribuna di 
‘onors. 

I. saggì ginnici, eseguiti. con. perfe- 
‘plauditi. Sono stati eseguiti a cora 
gli inni patriottici e dopo il Segreta. 
rio. del Fascio ha distribuito ai meri. 
tevoli i diplomi di Croce al merito, 
di promozione ;ed i brevetti di educa- 
zione. fisica. 

Infine. è stato cou commoventi 
consegnato il Diploma Araldico del Na- 
stro Azzurro alla famiglia del mari- 
naio. Giuseppe. Albanese. caduto per 
la _Patria.., 

Il camerata Pappalepore, dopo la 


“lettura della motivazione, ha pronun- 


ziato brevi parole esaltando l’eroismo 
de. Caduto, e ricondando ai giovani, 
che l’Albansse lasciò le file della Gil 
per accorrere al richiamo della Patria. 

La. manifestazione sì è chiusa col. 
saluto al Duce e con la deposizione 


‘di fiori al Monumento dei Caduti. 


A TURI 


E Diploma Araldico alla memoria | 
| della Medaglia d'Oro Colapietra 


‘A cura dell’Istituto del Nastro Az- 


.Zurno ha avuto luozo la solenne con- 


rito 


15 Giugno 1942-XX 


L'eiogio del Duce 


al generale Messe 


Le truppe del C.S.1.R. hanno dimostrato 

di possedere alte doti di coraggio 

di resistenza fisica e di sopportazione 
di disagi gravissimi 


Iì Duce ha ricevuto il generale 
Giovanni Messe, Comandante del 


-C.S.IR., attualmente in Italia per 


un periodo di breve licenza. 


Il generale Messe ha fatto al Du- 
ce un’ampia relazione sullo svolgi- 
mento delle operazioni delle truppe 
italiane sul fronte orientale e sui 
combattimenti vittoriosi sostenuti 
da tutti i reparti del Corpo di spe- 
dizione. 


Il Duce ha espresso al generale 
Messe la sua piena .soddisfazione. 
Il generale Messe, i suoi ufficiali @ 
i suci soldati hanno dimostrato — 
specie durante il periodo invernale, 
che fu il più duro della campagna 
— di possedere alte doti di corag- 
gio, di resistenza fisica e di soppor- 
tazione di disagi gravissimi. 

Il generale Messe ha comunicato 
al Duce la copia di 18 citazioni sul 
C.S.I.R. fatte nei bollettini del Co- 
mando germanico e molti ordini del 
giorno nei quali i Comandanti del 
Gruppo di Armate germaniche han- 
no dato ampio riconoscimento del 
valore e dello spirito combattivo 


{ delle truppe italiane. 


I Il distintivo d'onore di Mutilato 


consegnato in forma solenne 
ogni anno il 10 giugno 


Il «Foglio di Disposizioni» del 
P.N.F. reca: 


Ml Duce ha stabilito che, a co- 


| minciare dall'anno XXI, il distin- 


tivo d’onore di Mutilato, che viene 
concesso con Decreto dei Ministeri 
delle Forze Armate, sia consegnato 
ogni anno, il 10 giugno, anniversa- 
rio dell'entrata in guerra, in forma 
| solenne con le seguenti modalità: 

1) A Roma, nella Corte delle Vit- 
.torie della Casa Madre dei Muti- 
lati, presenti le rappresentanze del- 
le Associazioni combattentistiche, 
dei reparti d'arma e della Gioventù 
Italiana del Littorio, con l’inter- 
vento delle gerarchie militari e po- 
litiche; 

2) Nei capoluoghi di provincia 
| dall'autorità militare più elevata in 
grado, nelle Case del Mutilato, e, 
ove queste non esistano, in altre 
sedi adeguate, con le stesse rap- 
presentanze previste per la ceri- 
monia di Roma. Per l’Anno XXI 
nei capoluoghi di provincia la con- 
segna. avrà luogo il 28 Ottobre ». 


segna del Diploma Araidico del Nastro | 


Azzurro alla memoria della Medaglia 
d’Oro Capitano Giuseppe Colapietro 
caduto alla testa dei puo fanti a N>- 
ghelli. 

Il rito è stato ceiebrato in Piazza 
Orlandi, dove sono convenute tutte le 
autorità civili e militari, Gerarchie, 
Associazioni Combattentistiche, Orga- 
nizzazioni del Regime e numeroso po. | 
polo. 

Tì prof. Intonti, Ispettore del Par- 
tito, dopo il saluto. al Duce ha pre- 
‘sentato il colonnello Domenic®A Palla- 
dino. il.quale ha letto le motivazioni 
delle ultime decorazioni concesse al 
prode Scomparso. ed ha consegnato 1 
simbolico documento al camerata Vito 
Lorenzo . Colapietro. padre del Cadu- 


lito, il quale era accompagnato dai .fl- 


gii prof. Anna. avv. Angelo e cap. 
Domenico, che. a suo tempo chiese ed 


ottenne di sostituire l'eroico fratello. 


Il colonnello Palladino. spesso in- 
‘terrotto da immensi amplausi, ha ri- 
‘cordato con accenti commossi la gran. 
‘de e nobile figura della Medaglia d’oro 
Giuseppe Colapietro, ha detto come 
tutto il popolo tutrese s'inchini rive- 
rente dinanzi a questo Eroe tumino- 
‘so, alla memoria. del quale l’onorifico 


{ Diploma non viene consegnato per dl. 


‘ritto di nascita. ma bensì per l’eroi- 
smo dimostrato sui vari teatri di guer- 
ra. da cui l'Italia è uscita e uscirà 
‘sempre vittoriosa. 

Dopo la cerimonia, un corteo fra 
due fitte ali di popolo st è recato n 
deporre una corona dì allora al Mo- 


enna 


Duca Gabriele Forti 


di Castelferretto 


leonina giornata terrena. Espressio-. 


Littorio in vita, còn l’eroica morte, 
in un alone di gloria, ne assurgeva 
a simbolo, — Cielo di Malta, giugno- 
5 dicembre 1941-XIKX-XX ». . 
Gabriele Ferretti duca “di Castelfer- 
retto non aveva ancora ventun anno. 
quando per la prima volta invocò e fe- 
ce ‘invocare da; suoi il privilegio della 
nascita, déi suoi studi, della sua jor- 
tuna“per poter accorrere al combatti 
mento, al quale la tradizione della sua 
stirpe lo sospingevà. Volle servire la 
Patria nell'’arma aerea, e in 57 «azioni 
‘di guerra prodigò tutto il suo enti 
siismo: e .la sua perizia di aviatore 
atbattendo un appmrecchi, in comit. 
timento individuate e otto altri in col. 
laborazione con i suoi camerati, e rag- 
giungendo un totale di oltre 76 ore di 
voli di guerra. Il giovane duca, che 
portava con fierezza sul petto il segno 
dei Crvalieri di Malta è caduto non 
lontano dall'isola che tante volte era 


| stata testimone @del suo ardimento € 


nel cielo ‘della quale si era già qua- 


i dagnato una medaglia di bronzo, 


Al Duca Pietro Ferretti di Castelfer- 
‘ tetto, padre dell'Eroe, componente del. 
la Suprema Corte d'Onore del Nastro 
Azzurro, si rivolge il pensiero di omag- 
gio del « Valore Guerriero » che esalta 
la fulgida memoria dell'intrepido A- 
viatore. 


ne purissima della giovinezza del | 


IL BOLLETTNO 
STRAORD'NARIO N. 721 


Una corazzata 


degii Stati Uniti 
affondata da un 
so'tomarino italiano 


Il Quartier Generale delle Forze. 


‘Armate comunica il seguente Bol- 
lettino straordinario n. 721: 

Il "20 corrente alle 2,50, ora di 
Roma, al largo delle coste brasilia- 
ne, 100 miglia a ponente dell’isola 
l'ernando de Noronha, il sommer- 
gibile « Barbarigo >», comandato dal 


| capitano di corvetta Enzo Grossi, 


ha attaccato una formazione nava- 
le statunitense diretta verso 4 
sud. 

Il «Barbarigo», passato di tra- 
r1erso ai cacciatorpediniere di scor» 
ti. ha lanciato da poche centinaia 
a; metri di distanza una salva di 
siluri contro una «corazzata della 
ciasse « Maryland » da 32.000 ton- 
nellate @rmata con 8 cannoni da 
406 mm. 

La nave da battaglia, colpita @ 
prora da due siluri, è in breve tem- 

po affondata. 

gn scorta non ha ieabito. 


La classe «Matyland » compren- 
de tre corazzate che, costruite fra 
il 1917 e il 1923, stazzano circa 32 
mila tonnellate, sono lunghe 190 
paetri e larghe 30. AE dl) 

I loro armamento è costituito 
da 8 cannoni da 406 millimetri, 12 
da. 127, 8 da 127 antiaerei, 11 mi- 


tragliere antiaeree e 2 tubi lancia- 


siluri da 533. Reca & bordo due ca- 
tapulte e tre idrovolanti e un equi- 
paggio di 1.400 uomini. 

La protezione di queste unità * 
assicurata da una corazza vertica- 
le di 406 millimetri e da due pon- 
ti corazzati, dello spessore rispet- 
‘tivo di 102 e 51 millimetri. 

Fornite di 8 caldaie e 4 eliche, 
le tipo «Maryland» sviluppano, con 
i loro 27 mila cavalli, 21 nodi di 
velocità. 

Il «Barbarigo» appartiene alla 
classe « Marcello >, disloca 941 ton- 
nellate in superficie e 1.300 in im- 
mersione. Sviluppa in superficie u- 
na velocità di 17 nodi ed in im- 
mersione di 8,5. E' armato di due 
cannoni di ‘100 m., di quattro mi- 
tragliatrici e di 8 lanciasiluri. 


w 


- La luce solar 


e di Roma eterna 


illumina le gloriose mète delia vittoria 


Il giorno 10 ijiugno — secondo an- 
nuale dell’Italia in guerra — per di- 
sposizione del Partito, il. Presidente 
Nazionale dell’'Associazione  Combat- 
tenti e dell'Istituto del Nastro Azzur- 
ro ha parlato nella sede del Gruppo 
Tiburtino & una imponente massa di 
Camicie Nere, 

Egli ha detto; 


Camerati, 


parlo in un quartiere che una volta 
si diceva popolare. Si dice popolare an- 
che oggi, senonchè voi convenite con 
me che ora il términe ha un ben di- 
verso significato. Nel passato, nel con. 
cetto di popolo era implicito; se non 
un senso di dispregio, certo un senso 
di minore considerazione rispetto al 
«non popolare ». 

Oggi tutti i membri della Società 
Nazionale sono da considerare come 
elementi .prettamente di popolo. Non 
esistono più le classi nel concetto e 
nella realtà della società corporativa 
fascista, esistono solo le categorie che 
rispondono ad un fine concreto di in- 
teresse sociale. Siamo tutti popolo, e 
dal popolo possono balzare alla ribalta 
nei posti di comando anche i più umi- 
li, quando siano segnati dal segno so- 
vrano, augusto della grazia, che è dato 
dalla consapevolezza, dal senso della 
missione, da un alto concetto del do- 
vere. da una particolare capacità di 
a:derire alle non a tutti accessibili nor- 
me della spiritualità della vita. 

Abbiamo un esempio recentissimo: 
il Duce per il posto più alto di co- 
mando delle gerarchie del Fascismo 
ha prelevato uno dei più umili tra noi, 
un autentico figlio di popolo, il figliuo- 
lo di un lavoratore della Venezia Giu- 
lia che si era negli anni passati tra- 
‘ sferito nella zona della bonifica pon- 
tina. Questi è il camerata Aldo Vidus- 
soni che ha rispetto alla grande mas- 
sa la investitura della grazia poichè 
sui campi di battaglia ha lasciato lem- 
bi di carne e ha guadagnato il più 
alto segno del valore contro il nemico, 

infine, quel che più rileva, ha saputo 
‘ conservare la coscienza e la fede del 
tempo eroico nel quale viviamo e la 
incontaminata semplicità di stile della 
giovinezza. ; 

Parlando al popolo nella .società 


mussoliniana, non occorre, dunque, a- | 


dottare un linguaggio o un tono parti- 
colari, perchè al popolo italiano, del 
nostro tempo. tutti gli argomenti € 
ogni linguaggio sono egualmente ac- 
cessibili, nè io saprei sdoppiare la mia 
personalità. 

Perchè ci vediamo oggi? Per ricor- 
dare insieme una data, una data che 
peraltro è richiamata al nostro spi- 
rito, alla nostra intelligenza nella pie- 
nezza della sua significazione da tutto 
quanto ci circonda, da tutto quello che 
si è prodotto e si produrrà dall’alba 
di questa. mane al momento in cui 


noì siamo uniti e alla fine della gior- | 


nata stessa: la chiusura del secondo 
anno di questa durissima e gloriosa 
guerra e l’inizio del terzo anno di essa. 

Quando il Duce stabilì che ‘il 10 
giugno fosse riservato alla  consacra- 
zione delle glorie della Marina, l’Italia 
non era ancora in guerra. Forse ognu- 
no di noi era lontano dal pensiero che 
l'Italia potesse un giorno essere par- 
tecipe di un immane conflitto come, 
questo. Così, da questa determinazione 
del Duce, noi treiamo quasi la rinno- 
vata conferma del senso divinatorio 
che vi è in tutte le decisioni, in tutti 
gli atti di Benito Mussolini. Egli desi- 
gnava il 10 giugno come giornata del- 
la Marina: il 10 giugno dell’anno suc- 
cessivo l’Italia, che non avrebbe po- 
tuto aspettere un giorno di più, si 
schierava in armi a fianco della sua 
naturale alleata, la Germania Nazio- 
nelsocialista, in questa guerra, il cui 
carattere, per la estensione e per i suoi 
particolari attributi, è specialmente di 
guerra aereo navale, quindi di guerra 
notevolmente, accentuatamente  na- 
vale. 

Si sa in genere come una guerra 
ha inizio, ma è difficile prevedere, nel 
momento che una guerra si inizia, 
quali saranno per essere i suoi svi- 
luppi. Questo avvenne già, come gran 
parte di noi ricorda, al momento che, 
in un angolo del sempre molto tra- 
vagliato monto balcanico, avvenne il 
delitto di Seraievo. Si apriva anche 
allora una conflagrazione europea € 
mondiale con quel pretesto perchè non 


vi poteva essere neppure allora una | 


ragionevole proporzione tra questo fat. 
to di cronaca nera, sia pure di cro- 
naca politica, e le vicende enormi, 
drammatiche, che ne succedettero © 
ne furono causate con un ritmo repi- 
dissimo nei giorni e nelle settimane 
immediatamente successive. 

Ancora meno nel settembre del 1939 
{1 mondo si sarebbe atteso unà così 
“ampia e complessa conflagrazione dal. 
“la fase iniziale del corflitto che appa- 
riva, ai superficiali peraltro. a quelli 
che non seguono 0 dimenticano. gli 
eventi della storia, un fatto di natura 
quasi episcdica. Ma v'era già tra di 
noi,. voglio dire in Italia, Chi aveva 
‘preveduto quali avrebbero. potuto es- 
sere gli sviluppi di questo fatto pre- 


suntivamente episodico, qulae avrebbe | 


potuto e ad un certo momento do- 
vuto essers il posto che sarebbe nello 
sviluppo di esso spettato ell’Italia. 

La guerra, in quanto fatto della vo- 
lontà umana, è sempre un atto poli- 
tico, un atto della più grande, della 
più vitale importanza per tutti i po- 
poli e non sempre gli uomini di gover. 
no responsabili delle condotta della vi. 
ta politica si rendono conto di questa 
suprema verità, essere cioè la guerra 
i! vaglio più solenne e più impegnativo 
della capacità storica dei popoli. 

Non di rado una piccola guerra ha 
generato una immane conflagrazione, 
come nel caso che ci riguarda. 

Vi sono cause immediate di questa 
guerra: v'è la causa immediata ‘del- 
l'insanabile contrasto «fra la Polonia 
e la Germania circa talune quistioni 
che avevano una suprema importanza 
pr la digrità e pe- la vita del Rich | 
ma che ren ne avevano gran cile A 
quasi affatto per tutti gli altri. paesi 
del mondo; Ve ne sono ‘di «prossime, 
non .immediata cioè ma. subita dopo 
di esse, come ‘sono tutte quelle insite 
nello stato di cose, stato morale, poli- 


tico, economico, determinato e secon- 
do una certa concezione fissato nel 
famigerato trattato di Versaglia, col 
quale le potenze egemoniche pensava- 
no di avere suggellato per sempre ia 
grande vicenda del ’14-’18 e di avere 
suggellaco in pari tempo una certa 
immobilità, una certa staticità dellà 
storia, cne è per sua natura dinamica. 

Ve ne sono di lontanissime, Vi sono 


delle cause che risalgono ai secoli lon. | 


tani ma che non hanno mai cessato 
di esercitare la loro diretta influenza 
su tutti i popoli e in, tutti i tempi fino 
@ai giorni nostri. Si può dire che da 
quando Martin Lutero distaccò il mon. 
do germanico dalla unità spirituale 
della Chiesa di Roma, l’Europa non ha 
avuto più la sua pace, la sua armonia, 
il suo vero equilibrio, la sua feconda 
tranquillità. Fu quella una . frattura 
in apparenza solo di ordine religioso. 
Nel 600 se ne determinò una, di. ordi- 
ne filosofico di non minore importan- 
za, che fu dovuta: al filosofo Renato: Des 
Cartes, e fu allora il distacco dell’uo. 
mo .dal senso della unità, dal senso 
della gerarchia, dal senso dell'ordine, 
dell'armonia, della disciplina, che sono 
i presupposti della sussistenza e della 
durata di tutte le società. umane. Da 
allora tutto precipita. Partendo dal 
presupposto che l’uomo è una auto- 
sufficienza, che l'uomo può prescindere 
per la sua vita e per i suoi fini im- 
mediati e lontani dalle verità superiori 
ed eterne, tutto ci si può aspettare 
come conseguenza deleteria di questa 
assurda e tremenda proclamazione di 
principio. Avemmo così il razionali. 
smo e avemmo l’illuminismo, avemmo 
tutti quei fenomeni che nossono rias. 
sumersi in un unico fatto: nell’incen- 
trare da parte dell'uomo tutti i pro. 
blemi dello spirito e della materia, 
tutti i problemi della vita e della 
storia, soltanto sulla sua individua- 
lità sulla «sua persona, sul suo egoi. 
smo, i î i 
Questo fatto di ordine umano si 
ripercuote nell'ordine della politica, 
che è anch'essa umanissima cosa, anzi 
immediatamente vi si ripercuote, poi- 
chè i fatti e gli eventi di ordine poli. 
tico sono i fatti che attengono alla 
vita associata, alla vita degli uomini 


| tra loro, alla vita delle comunità, 


Fu.così che dagli egoismi individuali 
nacquero gli egoismi nazionali, gli im. 
perialismi di sfruttamento e quel fa. 
migerato equilibrio europeo e mondia- 
le che non riguardava un giusto con. 
temperamento tra tutte le esigenze, 
tra tutte le necessità e tutte le risor- 
se che dovrebbe risolvere il rapporto 
tra l'uomo e le cose, tra le esigenze 
della vita e le condizioni della vita, 
ma riguardava solo un concetto di sta- 
bilizzazione di un rapporto già esisten. 
te tra potenza e potenza, tra imperi 
e imperi, tra imperi e popoli disere- 
dati. 

Allora non può essere motivo di stu- 
pefazione ner nessuno se alla con- 
‘clusione dell'immane conflitto del ’14- 
18 si consolidò e si aggravò la egemo- 
nia nel mondo e su tutti i popoli del 
mondo di tre o quattro popoli soltanto 
che. possiamo rinvenire  nell’ordine 
di una cotale gerarchia di popoli e 
di nazioni che non poteva essere ri- 
conosciuta e rispettata: Inghilterra. 
Francia, America e Russia, sissignoti 
anche la Russia, anche la Russ'a sò- 
vietica, anche la Russia così detta 
proletaria, 

Son questi i quattro popoli, che 
manipolavano le risorse del mon:ìo e 
le negavano a tutti gli altri popoli della 
terra e non consentivano agli altri po. 
poli della terra di affermare i loro più 
elementari diritti alla vita e alla con- 
servazione e al progresso spirituale. 

Novanta milioni di uomini, il com- 
plesso demografico della Francia € 
dell'Inghilterra, disponevano di 
quarti delle risorse materiali di tutto 
il globo terracareo e controlivano la 
vita © il respiro dì una metà degli uu- 
mini che lo abitano. 

L'America per suo conto ha una) 
popolazione che dispone di un terri. 
torio sterminato le cui immen:e risor- 
se non sono state sfruttate ch: in pic- 
cola parte e lo sono state, come noi 
ricordiamo, col generoso concorso del 
lavoro del sudore, della intelligenza 
del popolo italiano. 

La Russia stessa ha, sì, una popo- 


| lazione di circa duecento milioni di 


uomini, ma dispone di una stermina- 
ta estensione territoriale, che è oggi 
soltanto la sua maggiore difesa con- 
tro la tenacia, contro l'impeto tra- 


| volgente, contro la intelligente  tec- 
nica militare del poderoso esercito | 


della civiltà. 


Quésta situazione, che abbiamo .ra- 
pidissimamente tracciato, \cristallizzò 
e pensò di fissare ner la eternità degli 
evi il famigerato trattato di Versaglia. 
Ma già nel ’19 vi furono dei veggenti 
che giudicarono della intelligenza de- 
gli uomini che credettero di. conclu- 
dere la. guerra con questo documento 
di infamia, di prepotenza, di sopraf- 
fazione e di sfruttamento e che’ ne 
previdero le possibilità di durata, cioè 
possibilità di durata relativa, poichè 
non vi sono trattati, non vi sono clau- 
sole, non vi sono atti di prepotenza 
© di sopraffazione, non vi sono accor- 
gimenti che possano fermare il libero 
cammino dei popoli destinati da Dio 
a marciare innanzi. v 

Questo trattato risente dello spirito 
di vendetta, del rancore col quale i 
protagonisti del tempo, il popolo fran- 
cese e i popoli anglosassoni, tratta- 
‘rono non solo la Germania vinta ma 
anche l’Italia .vittoriosa; il rancore 


! contro una Germania che negli anni 


precedenti «al '14 aveva rappresentato 
con gli sviluppi delle sue industrie dei 
suoi commerci e della sua potenza 
marinara una tropno grave preoccupa» 
zione per le posizioni egemoniche dei 
placidi borghesi di sua maestà bri. 
tannica. Ma il rancore era. anche da 


parte. della. Francia che pensava ‘di | 


prendersi un buona vendetta della, non 
mai dizerita Sédan del 1870. E era 
anche dell’uno e dell’altro paese con- 
.tro di noi. Che cosa avevano da rim- 
proverarci i padroni del mondo spe- 
cialmente dono che. suncrando neces. 
sità e interessi di ‘ordine ‘contingente, 
al di là di ogni pattuizione, comunque 
non .pensando a quelli che avrebbero 
potuto essere gli effetti di certi trat- 


fine del. conflitto che 


tre | 


tati, avevamo gettato il pesò della 
nostra potenza militare e della nostra 
immensa forza morale per poter far 
tracollare a favore della Francia e 
dell'Inghilterra le sorti della prima 
guerra mondiale? Essi, particolarmen- 
te l'Inghilterra, guardavano ancora a 
‘quella Italia che nel 1911, dopo tanti 
decenni di tranquillità e di acquie- 
scenza ad un ordine che secondo loro 
doveva fare testo in etérno, aveva ar- 
dito di affermare un iniziale suo di- 
ritto mediterraneo conquistando la 
quarta svonda per gli ulteriori svilup- 
pi della sua potenza imperiale. 
Furono determinate da oueste ragio- 
Di come avrebbero voluto anche per 
noi le inconcepibili clausole di ordi- 
ne politico, di ordine territoriale, di 
ordine economico, di ordine militare e 
morale, colle quali si cercò dalla Fran- 
cia, non sempre totalmente seguita dal. 
l'Inghilterra non certo animata alme- 
no in questo da motivi di onestà, di 
prevenire ogni. possibilità di ripresa da 


| parte della Germania 


Ma le clausole più trmeende, sopra- 


| tutto in rapporto ‘ai concetti di digni- 


tà morale e di integrità politica, furo- 
no quelle di ordine territoriale: Me- 
mel, - l'Alta Slesia, Danzica, furono 
tanti tagli vivi nel corno sanguinante 
della Germania e furono altrettante 
ragioni di rancote, di. risentimento, 
di insanabile contrasto nel'cuore del 
nostro ‘tormentato continente, 

La Polonia che: attraverso le sue 
legioni di volontari aveva mostrato 
una notevole: consapevolezza storica 
nel prendere: posizione al fianco degli 
alleati nella guerra stessa vide, al di 
là di ogni aspettativa, di ogni previ. 
sione e di ogni desiderio suo stesso, 
estendersi in vastità il suo territorio 
e allargarsi il numero dei suoi sog- 
getti, cosicchè fu notevole. la parte 
delle. minoranze. allogene che fu in- 
corparata .nel territorio della Repub- 
blica Polacca. Queste minoranze in 
gran parte furono di pertinenza tede- 
sca, di lingua e di razza tedesche. 

‘ Non poteva reggere questa situazio- 
ne. Era contro ogni logica, poichè era 
contro ogni insegnamento della geo- 
grafia, contro ogni suggestione della 
storia, contro ogni evidente principio 
di diritto e di giustizia e la più grave 
delie tante ragioni che lasciarono in- 
soluta. dopo un conflitto tremendo che 
durò quattro. anni, la situazione di 
disagio e di disarmonia morale nel- 
l'interno dellEurona. La Germania ri- 
mase per qualche tempo quasi rasse- 
gnata sotto il peso di questa situa- 
zione di ingiustizia che le veniva fat- 
ta, perchè non trovò subito la sua 
strada dopo la guerra, essa, che se he 
aveva suneràto, vittoriosamente tutte 
le fasì militari, non aveva potuto te- 
nere, per ragioni economiche e poll- 
tiche interne; il suo. posto fino alla 
i poteva essere 


Pi 


anche allora vittorioso per essa. 

Ma la Germania è abitata da un 
popolo che ha una grande tradizione 
storica, che è, dopo il ponolo italiano, 
il più prestigioso popolo del conti- 
nente europeo, e non poteva tardare 
a ritrovare se stessa, non poteva tar- 
dare a risvegliarsi alle ‘grandi realtà 
della vita e della storia. Ebbe così, do- 
po alcuni «anni .dal. sorgere del no- 
stro, in grandissima parte sulla fal- 
sa riga del nostro, il suo grande mo- 
vimento di rinascita nazionale che fu 
il nazionalsocialismo. Il primo enun- 
ciato programmatico di Adolfo Hitler 


allorchè iniziò questo suo storico mo- | 
vimento fu che eccorreva provvedere | 


innanzi tutto alla riunione .di tutti 
i tedeschi nella grande Germania in 
forza di ocuel principio: della autode- 
cisione dei popoli: posto ma non ri- 
spettato dalle demoplutocrazie. Nel 
1934, a pochissimo tempo dalla na- 
scita del movimento, si verificano già 
due fatti di grande portata storica: 
Adolfo Hitler conquista tutti i poteri 
dello Stato, Adolfo Hitler distacca la 
Germania del Terzo Reich dagli e- 
quivoci del sinedrio ginevrino, nel 
quale ! volponi delle socialdemocra- 
zie la avevano accolta per irretirla e 
addormentarne lo spirito e la volontà. 

Da duel momento i fatti si svolgono 
con tina intensità e un. ritmo vera» 
mente rimarchevoli. Il 2 ottobie un 
avvenimento di ‘una portata. ancora 
più vasta, di un significato ancor 
più orofondo e ammonitore si deter- 
minava sulle rive del Tevere, Benito 
Mussolini da Palazzo Venezia annun- 
ziava al popolo italiano che le no. 
stre truppe di Africa stavano varcan- 
do il Mareb e aveva così inizio quella 
fulminea: camnagna africana. che por- 
tava l’Italia alla conquista di un va. 
sto ‘territorio nel cuore deleContinen- 
te Nero. x 

Allo;a sì che vedemmo di che na- 
tura fosse € auindi fosse sempre sta- 
ta. cuella famigerata «tradizionale a- 
micizia » del ponolo inglese verso di 
noi, che avemmo per tanto tempo la 
ingenuità di abboccare a questa che 
veniva ammannita come una ind!- 
scutibile verità storica. Lo vedemmo 
attraverso le misure che proprio per 
iniziativa dell'Inghilterra, muasi esclu- 
sivamente ner volontà dell’Inghilter- 
ra, brese il sinedrio ginevrino agli 
ordini della stessa. Inghiltevra. per 
stringere di. assedio il popolo italiano 
che affermava soltanto. dei suoi im- 
prescindibili e incontestabili diritti di 
vita .-@ di potenza. 

Non ebbero però, nè gli Inglesi hè 
gli altri ponoli che risposero all’invîto 
dell'assedio contro di noi. non ebbero 
il coraggio di andare oltre Je misure 
economiche e nei, oltre che dal punto 
di vista. militare; vincemmo quello 
che poteva .essere per noi un conflit- 
to ancora più aspro e delicato di que- 
sto, anche sul terreno economico. 


Naturalmente questo nostro totale | 


successo politico e morale accentuava 
l'odio ‘e il segreto risentimento del- 
l'Inghilterra verso di ‘nol: Essa com- 
prendeva ancora di più, anche se non 
lo avesse immediatamente intuito co- 
mè immediatamente «lo  intuì, che 
l'impresa di Libia era soltanto .un 
inizio. dell’affermazione «di certi dirit. 
tiche competono ,ai popoli ricchi di 
»role, ricchi di energia e di volontà, 


tonsapevoli del loro destino di gran- | in 


dezza e delia loro missione storica, 
‘ Non era andato bene perle social 


la prima volta.la 


democrazie tutto. quanto fu inscenato i 


attraverso il meccanismo della So- 
cietà delle Nazioni. Non era andato 
bene per l'Inghilterra, non cera andato 
bene neppure per la Francia, che a- 
veva tentato. un'timido e non sin- 
cero riavvicinamento con noi alla vi- 
gilia della stessa impresa. E allora 
dall'uno e dall'altro. di questi due 
paesi si tentò wn diversivo dal quale 
si' ripromettevano certamente una 
maggiore fortuna: il diversivo di ispi- 
rare, suscitare, sostenere, in. combut- 
ta con le pronaggini criminose del 
Cremlino, quella rivolta politica nella 
patriottica Spagna che avrebbe do- 
vuto precostituire la base fondamen- 
tale ner l'accerchiamento dei paesi to- 
talitari da parte del bolscevismo e 
delle plutocrazie: 

Ma anche questa impresa si risolse 
per l’Italia e per la Germania in una 
clamorosa vittoria, contro l'uno e 
l’altro e il terzo ancora di quei ne- 
mici che sono gli stessi che ci siamo 
ritrovati oggi tra i piedi, 
| Ma i fatti. non hanno forse in se 
stessi il loro insegnamento? Non han- 
no la.loro logica? E quale è stata la 
logica di tutti questi avvenimenti? 
Che l'istinto da parte dell’Italia e del. 
la Germania. di essere sulla buona 
strada agendo di comune accordo si 
è vieppiù rafforzato e quell’istinto è 
divenuto consapevolezza, è divenuto 
chiarezza di coscienza storica, è di- 
venuto. proposito. fermo di attuazio- 
ne di tutta una. politica organica e 
coordinata. 

E siamo così ai grandi incontri del 
due popeli e dei due capi. Siamo in- 
nanzi tutto al settembre del 1937, ai- 
l'incontro. meraviglioso nel Campo: di 
Maggio tra .il.popolo italiano e il po- 
polo tedesco che nelle parole del Duce 


sentiva. gli accenti di chiarezza, dif 


lealtà, di fedeltà agli impegni di tut- 
to il popolo italiano. «Il Fascismo, 
disse tra l’altro il Duce al Campo di 
Maggio — ha la sua etica alla quale 
intende rimanere fedele ed è anche 
la. mia morale personale: parlare 
chiaro e forte e quando si è amici 
marciare insieme fino in fondo ». 

Ci avviciniamo così ‘all'anno cru- 
ciale di tutto quel tormentoso periodo 


che dal 1919 ci ha condotto al settem- | 


bre 1939: siamo al 1938, che si apre 
quasi con un altro avvenimento di 
notevolissimo rilievo, con l'annessione 
dell'Austria alla Germania, fatto che 
fece tremare tutte le cancellerie eu- 
ropee, che diede un sussulto ai con- 
cetti ancora statici della politica del 
continente. In quell'occasione l’Italia 
ripagò alla Germania i suoi chiart 
atti di amicizia durante la impresa di 
Etiopia. Volevano, sì, praticamente 
tutti îÎn Europa, l'Inghilterra e la 
Francia particolarmente, atti di net- 
ta, inequivocabile ostilità, da. parte 
dell’Italia verso la Germania mu: 
«l’Italia» — rispondeva con la sua 
maschia e inequivocabile voce Beni- 
to Mussolini — «l’Italia non è lo sbir- 
ro dei popoli europei ». 

Così, con un atto unilaterale, atto 
peraltro di coraggio e di maschia Sag» 
gezza, ia Germania demoliva uno dei 
punti. centrali dei trattati di pace 
che direttamente Ja interessavano: 
l'articolo 80 del Trattato di Versa- 
glia. e Vart 88 del Trattato di San 
Germano, DI 

Sî stringeva sempre più il nodo 
dell'amicizia tra’ l'Italia e la Germa- 
nia. nonostante le manovre tortuose 
sopratutto dell'Inghilterra che inco- 
minciava a capire, troppo tardiva- 
mente oramai, il cumulo di errori di 
cui. si era caricata Je spalle ne] giro 
dî pochi anni è specialmente negli 
ultimi mesi, 

Gli eccordi di Pasqua tra l’Inghil- 
terra e l’Italia che fissavano e preci- 
sSavano in clausole relativamente 
chiare il famoso «gentiemen’s agree- 
ment» dell'anno precedente non po- 
tevano prestarsi ad. equivoco in ordi- 
ne a cuelle che erano ormai le im- 
mutabili condizioni dei rapporti tia 
l’Italia e la Germania. 

Un eltro passo avanti sul cammino 
fecondo di questa amciizia si ebbe 
in occasione di un'altra grande vicen- 
da, quella relativa alla questione dei 
Sudeti. La Germania nei confronti 
della Cecoslovacchia, altro stato’ mo- 


‘saico partorito dai criminali di Ver- 


saglia, reclamava. l'annessione di un 
territorio di sua pertinenza e di uo- 
mini della sua lingua e della sua raz- 
ze. Anche in questa occasione l’Italia 
fu inequivocabilmente a fianco del- 
l'amica Germania, Fu già allora ge- 
nerale la sensazione che la guerra 
fosse inevitabile. voi lo ricordate. Fu 
il settembre del 1938, quando corse 
per tutti i! paesl d'Europa un brivido 
per la imminenza e la inevitabilità, 
evidente inevitabilità, della guerra. 


Questa volta la guerra fu preventi- | 


ta nella, sua bestialità, nella’ sua: inu- 
tilità, dal chiaro atteggiamento pro- 
prio di Benito Mussolini, il quale, 
come voi ricorderete proprio in quella 
occasione prendeva contatto con tutte 


le popolazioni del Veneto, con le po- | 
‘ polazioni delle maggiori città delle 


Tre Venezie e a Trieste, a conclusio 


ne del suo viaggio che durò circa una 


settimana affermava: «E' inutile che 
i diplomatici si affatichino ancora 
per salvare Versaglia. L'Europa che 
fu costruita a Versaglia, spesso con 
una piramidale ignoranza della geo- 
grafia, questa l'Europa agonizza ». 
Chi vuole intendere intenda. E' una 
posizione di realtà e di chiarezza, è 


‘un monito chiaro e severo verso tutti 


e guadagna al nostro Duce la gene- 
rale fiducia per cui, quando il conflit- 
to sembrava ormai non più evitabile, 
fu chiamato proprio Lui come in- 
tercessore è avenimo la prima riunio- 
ne di Monaco nel settembre: del ’38 
nella quale Benito Mussolini salvò per 
Dace d'Europa e del 

mondo: , È È ng : 
Ma i criminali della storia del mon- 
do non notevano essere soddisfatti del 
‘corso «degli eventi e ‘accettarono 
cutorto, collo quello che da chiarezza 
degli accenti di Mussolini«e Yinsezna- 
ento det fatti del momento ioro im- 
ponevano e accolsero più che mai nel 


loro cuore malato il rancore e il ri- 


sentimento e il proposito della vendet- 
ta. Volevano, poichè sentivano di non 
essere ancora sufficientemente prepara- 
ti ad uno scontro armato, volevano. sol. 
tanto guadagnar tempo senza rinun. 
ciare a nessuno dei loro propositi, a 
nessuno de; loro criminosi disegni. Ma 
questa viltà, questo abbandono. alla 
propria sorte della Cecoslovacchia, se- 
condo il costume inglese, che prima 
era stata sollecitata a creare la frat- 
tura con la Germania, persuase i po- 
poii dello stato mosaico che il miglior 
partito sarebbe stato di prendere con- 
tatto .diretto con la forte, volitiva. e 
prestigiosa Germania di Hitler. Avem- 
mo così nei mesi immediatamente suc- 
cessivi, precisamene -nel. febbraio, la 
richiesta delle stesse popolazioni della 
Boemia e della Moravia di essere an- 
nesse al Terzo Reich e disila residua 
Slovacchia di esser posta sotto il pro- 
tettorato della. forte Germania. Voi 
capite, camerati, che questi. sono ro- 
Spj che non si possono inzhiottire tan» 
to. facilmente quando. si: è lavorato 
per il corso di anni e di decenni per 
impedire che essi potessero arrivare 
fino alla gola. E allora si crea veramen- 
te l'irreparabile. ” 

Nei mesi successivi lau Germania sì 
rende conto che all'errore e al pre 
sunto delitto si associa la coscienza e 
la perseveranza della ingiustizia nellè 
menti degli auteri e dei sostenitori del- 
la pace dj Versazlia e allora si fa co- 
raggio, e se lo fa giustamente, e pone 
la questione della Polonia, dei suoi 


{ confini colla Polonia, in una parola 


la questione ci Danzica e del famoso 
corridoio, questioni, come dicevamo al. 
l'inizio della nostra conversazione, qua- 
si di dettazlio, questioni che dovevano 
interessare quasi esclusivamente i due 
popoli, fra i quali erano sorte e do- 
vevano un giorno o l’altro. risolversi, 
Qui occorrerebbe, asa cronistoria col- 
la quale vi ho annoiati fin qui.. far 
seguitare quella più serrata degli ul- 
timi mesi,del.’39 e specialmente .del- 


| le uitime settimane deli’agosto del ’39, 


degli ultimj giorni «di questo mese 
faiale dalla storia del mondo, la croni- 
storia di tutti gli avvenimenti che so- 
no peraltro, più degli altri che li pre- 
cedettero nel tempo. presenti .e. ben 
vivi al ricordo e allo spirito. di ognuno 
di noi. i 

Basta per lan ricordare solo.che 
fu ancor. una volta Benito Musso 
lini, per sollecitazione, da una parte 
onesta, dall'altra falsa, del popoli en- 
trati già in conflitto, che cercò, pur- 
troppo vanamente questa volta, di sal. 
vare la pace; e fu l’inizio della tremen- 
da guerra nella quale siamo oggi im- 
pegnati anche noi da «due anni precisi, 

La Germania riscise subito dal pun 
to di vista militare la “sua partita 
con la Polonia e immediatamente .do- 
po questa soluzione ripropose i suoi 
concetti di chiarezza e di lealtà a tutti 
i popoli presuntivamente .0 dichiara- 
tamente nemici della pace e. dell’or 
dine, ai quali precedentemente aveva 
fatto conoscere che non aveva nessu- 
na insanabile ragione di contesa, e 
specificatamente nè con l'Inghilterra 
nè con la stessa Francia, nei confron- 
ti della quale in particolare aveva 
dichiarato di rinunciare. per la  per- 
petuità dei secoli ad ogni e qualsiasi 
diritto sulle stesse terre renane, Que 


| sto era del resto già acquisito, attra- 


verso ie precedenti. reiterate chiare e 
oneste dichiarazioni di Hitler, alla pie- 
na coscienza della. Francia e dell’In- 
ghilterra ben prima cioè che esse con 
la loro eselusiva volontà. precipitasse- 
ro gli eventi fino alla tragica solu- 
zione militare di tutte le questioni.’ 

Noi entrammo come belliseranti in 
questa guerra, quando .già dal set- 
tembre del ’39 al.giuzno del 40 la Ger- 
mania nei confronti di' tutti i popoli 
che si battevano contro di essa aveva 


guadagnato formidabilmente terreno | 


dala Norvegia fino agli estremi limiti 
atlantici del territorio di Francia. 


Siamo entrati quando non avremmo | 


potuto più attendere, quando si poteva 
correre. il rischio, non tanto di vedere 
la fine della zuerra senza che noi .a- 


vessimo col nostro sangue e col nostro | 


sacrificio affermati i nostri diritti di 


vita e di potenza, ma di vederla co- | 


munque. risolversi nel tempo. imme- 
diatamente . successivo 0..nel corso di 
un tempo lungo o lunghissimo senza 
che noi avessimo preso, come era no- 
stro dovere e nostro diritto, la nostra 


giusta posizione morale, che conta più | 


di ogni altro nella vita dei popoli; , 


D'altro canto, camerati, esaminan- |. 


do ancora oggi il panorama. europeo .e 
mondiale, v'è un solo popolo che, belli- 
gerante o no, si sia sottratto. alle mi- 
serie, alle . privazioni, ai. dolori alle 
rinuncie della guerra? Quelli-che han- 
no ‘cercato di. tenere un contegno am- 
biguo hanno pagato più; degli. altri: 
la tric insegni, la. Jugostavia inse» 
gni. 
tenersi immuni dalla belligeranza non 
vivono più felicemente di noi; non vi- 
vono al coperto delle difficoltà che ci 


assMlano e ci tormentano: la Spagna | 
insegni e insegni la Svizzera e inse- | 


gni oggi la Francia che non è più 
praticamente bellizerante e che vive 
ancora nella incomprensione e nell’e- 
quivoco, 


Noi non potevamo venire meno, ca- | 


merati, alla linea di coerenza e di leal- 
tà che sempre seguimmo nella ‘storia. 
Avremmo potuto farlo a detrimento 
della nostra dignità di popolo, del no- 
stro prestigio e prescrivendo per l’av- 
venire tutti i nostri diritti. Per que 
Sto siamo entrati in primo piano rias- 
sumendo jl nostro posto di protagoni- 
sti nella vita e nella storia del mondo, 

In questi due anni sono siate al- 
‘terne .le vicende della. condotta mili- 
tare della nosira guerra, Abbiamo ini 
ziato brillantemente. con -lo: imporre 
innanzi tutto, ‘insieme ‘con la Germa- 
nia amica, sulle Alpi i dirittf del vin- 
citore all’altezzosa Repubblica di Fran- 
cia. Tra, gu atti di iniziativa . nelle 
stesse difficili condizioni”di guerra che 
avevamo nell'Africa Orientalé e nell'A. 
frica, Settentrionale. voi ricorderete .la 
rapida. conquista del Somaliland. Nè 
rileva che poi abbiamo avuto anche 


Quelli che cerceno. ancora: di 


noi i nostri dolori. E chi può sottrar- 
si alle incerte vicende aj una guerra 
tremenda come questa nella quale oc- 
corre ripetere che siamo tutti bellige!. 
ranti 0 pseudo neutrali o attori 


prima linea? Abbiamo avuto i rovesci 


dell’Africa Settentrionale neil’autunn 
inverno del '40. Abbiamo avuto la p 
gina della Grecia che Hitler ha rive 
dicato ad onore dell’Italia al pienò 
attivo della condotta generale della 


guerra. Abbiamo subito con tremen- 


do. dolore... a. con cuore maschio la 
perdita temporanea dell'Africa Orién- 
tale Italiana. Ma dovunque abbiamo 
riconfermato {1 nostro valore, la no- 
stra capacità storica, il diritto alla no- 
stra missione. ‘imperiale. sopratutto 
nell'Africa Orientale Italiana, .prima 
attraverso l’opera infaticata -e som. 
mamente feconda dei quattro o cin- 
que anni di possesso. italiano, nelle 
opere di redenzione e di costruzione 
che l’Italia ha fatto sorgere come di 
incanto tra quelle genti barbare, poi 
neglj atti luminosi di eroismo che .in 
tuiti i teatri di quel vastissimo scac- 
chiere di guerra si possono riassumere 
e come personificare nella; splendente 
fisura del Principe Soldato. 

E dovunque negli altri scacchieri 
terrestri. nei mari, nel Cieli di tutti 
gli sterminati teatri'dij guerrà, noì mo- 
striamo di essere pari al nostro _pas- 
sato e alla nostra grandezza morale, 
mostriamo sopratutto di non ‘volere 
e di non saper piegare alla, verontà 
dei nostri nemici. che tante’ illusioni 


s'erano fatte nei nostri riguardi, mo-. 


striamo di saper tenere ‘tenacemen- 
te e strenuamente il nostrò, posto’ a 
fianco dezli alleati pAgprea. 

Sono enormi le difficolta, enormi 
quelle di ordine a così dire interno, 
di ordine economico, di ordine ali- 
mentare. non minori deîle difficoltà, 
enormi*ahehé ésse, di ‘ordine militare 
@ stratezico, che ll'Italia deve soste- 
nere ‘nella più aspra, delicata, com- 
plessa ‘e decisiva guerra della sua vi- 
ta, dall'inizio della sua. storia ad oggi. 
Ma ‘chi ha .tta voi’ camerati il' più 
piccolo dubbio sull'esito definitivo di 
questa immane prova tra due civiltà 
e due mond; irreconciliabilmnete ne- 
mici tra di loro? 

Chi può menomamente ‘pensare che 
nella lotta tra l'oro e il sangue possa 
in modo definitivo e irrepnrabile vin- 
cere l'oro? i ps 

Chi può pensare, camerati, che ad 


un certo momento il bolscevismo, ge- | 


nerato dalla’ torbida e truce mentali. 
tà di certi popoli aslatici, debba can- 
cellare :sul' resto deti'Europa € del 
moncdo le tracce di millenni e 'millen- 
ni di sudata e travagliata civiltà u- 
mana? e» i Py y » x da 
Chi: può ‘pensare; camerati; Che in 
| confronto della tenacia e -del’accani- 
mento dei Russi possa vincere la’ mal- 
| lezza iborzhese delle: demoplutozrazie 
che si propongono di fornire in cam- 
bio del sangue l’oro per dominare que- 
Sta che proprio per essi è la più tra- 
gica' e irreparabile vicenda’ della Joro 
vita ce della loro storia? 


Sono, questi, tutti interrogativi che. 


hanno una. sola » risposta nel nostro 
cuore, nella nestra coscienza dj ita- 
liani e di fascisti, che non può ingan: 
narci, che ‘non può ‘fallire: Noi: vin- 
ceremo! Vinceremo perchè non: pùò 
Londra o Washington vincére nei con- 
| fronti dj Mosca ec non può mat nel 


l'ordine dei secoli Mosca vincere con- 


tro la luce solare di Roma eterna 


” 


potrete: 
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arri Setta 
piro P La vostra casa 

“Via ca della macchina che vi aiuta a molti- 
| plicare e valorizzare il vostro lavora: 


N.4—- 15 Giugno 1942-XX 


coefficienti di merito 


delle benemerenze di guerra 
fasciste e demografiche 


e u’L’Italia Combattente » del 50 
aprile c. a., n, 8, comunicammo il prov. 
vedimento con il quale il Duce, con 
uo decreto in data 15 aprile 1942-XX, 
fissò i coefficienti di merito per le be- 
nemerenze di guerra da attribuirsi at 
candidati nelle promozioni -del grado 
8.0 dèl gruppo A, 9.0 del gruppo B € 
11.0 delmruppo C. da conferirsi ai ter- 
mini dell’art. 8 del R. D, 8 gennaro 
1942-XX n. 27. 

Nel jare detta comunicazione, me:- 
temmo in rilievo che il provvedimen- 
to andava inteso non come un valore 
relat'vo, ma come criterio generale 
che sancisce .il concetto specifico di 
come debbono essere valutaie le be- 
nemerenze combattentistiche, fasciste 
e demografiche ai fini degli impieghi, 
dei concorsi e di tutte le promozioni. 

Siamo. listi ora di comunicare la 
circolare della Presidenza del C'onsi- 
glio dei Minîstri n. 2029 AG, cn. 3 
dell'8 : giugno ‘1942-XX che ‘integral 
mente appresso trascriviamo: 

i Con decreto del Duce del Fasci- 
smo Capo del Governo in data 15 
aprile 1942-XX, pubblicato nella 
« Gazzetta Ufficiale » del 23 di det- 
to mese. sono stati fissati i coeffi- 
cienti di merito per le benemeren- 
ze, di guerra, fasciste e demografi- 
che nonchè per i titoli di servizio 
da attribuirsi ai candidati nelle 
promozioni ai gradi 8. del gruppo 
A, 9. del gruppo B e 1T. del gruppo C 


| ehe ‘vengono conferite ai sensi del- 


l'articolo 8 del Ri 0/"8 gennaio 1942- 
XX, n. 27. 

Le disposizioni contenute nel de- 
ereio del Duce, pure riferendosi e- 
sclusivamente a promozioni per de- 


| terminati gradi, avendo efficacia li- 


mitata nel tempe, costituiscono tut- 
iavia un principio di massima che . 
può applicarsi in tutti i casi nei 
quali occorra valutare le beneme- 
renze e i titoli anzidetti, come nei 
concorsi che. si svolgano per titoli 
o per esami e titoli, e nelle promo- 
zioni ai gradi diversi da quelli so- 
pra citati. 

. Pertanto. anche allo scopo di se- 
guire un indirizzo unico ‘in luogo 
dei criterii che le singele ammini- 
sirazioni stabiliscono di volta in 
volta con facoltà discrezionale, il 
Duce ha determinato che le pub» 
bliche. Amministrazioni si. unifor- 
mino alle disposizioni del decreto 
del 15 aprile, in quanto applicabili, 
in tutti i casi nei quali per le am> 
missioni. in carricra e per le pro» 
mezioni siano da valutare le bene- 
merenze 'di guerra, fasciste e de- 
mografiche e i titoli di servizio. 

Nel comunicare quanto sopra, si 
prega di impartire disposizioni con- 
formi agli Enti dipendenti. 

— UGO TROMBETTI 
Direttore responsabile 
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acquistare una FISARMON ICA 


con diritto u 4 
gratis ed a RATE senza anticipo, 


INCIDERE lu VOSTRA VOCE 


‘olo strumento che suonate, per riudirli 
nella intimità della vostra casa. 


APPARECCHI RADIO - TAVOLI FONO 
DISCHI - OCCASIONI - RiPARAZIONI 


RADIO ARMONICA: ci canuiti è GueRRA 
ROMA - Via delle Convertite 19-20 - Tel. 63.079. 
VISTI RE 
TUTTI GLI INDUMENTI PER VOI E PER I VOSTRI CA 

2 ON LA PERFETTA "SINGER" 


mesi di lezioni 


1\ 
Î 


non è completa se man- 


: La macchina per cucire Singer. 


SSA Con la macchina Singer voi potete ese- 
ang Juire. alla perfezione e senza fatica, 
j qualunque lavoro di cucito e di ricamo, 


(BART U dal rammendo agli indumenti necessari 


alla famiglia e all'addobbamento della 


:<& casa. La Singer è perfetta, pratica, pre- 


Grandioso stabili. 
mento in Monza. 
9000 persone lavo. 
rano per la Singer» 
in Italia. Negozi ed 
agenti esclusivi in 
tutte le città d'/talia 
‘@ Colonie. 


cisa, silenziosa, veloce. Garantita nelma- 
teriale, nella costruzione, nel servizio, 
nel rendimento. Adottatela. Sarà la vo- 
stra compagna preziosa per la gioia 


e il benessere della vostra casa. 


VENDITA ANCHE & RATE 


SEMPRE VELOCE E PRRCISA © VI SERVIRÀ TUTTA LA VIPA 


45 OÙ 2003 
600358 


